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otta dal Franzefe dalla fe- 
da penna del fuo Nobile.» 
ore » come cofa del tutto Sa* 
ed in cui fpicano le glorie 

a del- 
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della noltra S. Fede , dì cui Voi 
fiete attuale Miniftro , e Predi- 
catore , a Voi grullamente viene 
da me offerta , il quale oltre una 
giulia cognizione del voftro me-! 
rito , infinite ferbo le obbÌiga-| 
zioni alla gentilezza con cui vi 
liete degnato di riguardare la., 
mia Periona ; il voltro gran co- 
re già mi aflicura di un'aggra- 
dimento generofo , e mi fa tut- 
to V animo a proteftarmi 
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Di V.P. Molto Reverenda ( 
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ATTO 



TTO PRIMO f 

i CENA PRIMA* 

I 1 

S.Valeri*, e Giuli*. 



Oi vi nafcondete , Madama , e 



ggitelemie attenzioni, vi 
no io forfè importuna turbando la* 
olcezza della voftra fo!itudine> par- 
te , egli un fupplzio troppo fever* 
ir Giulia , Tamarc Valeria , e feorge* 
t , che fuggendo tutto giorno i piaceri 
quefta augufta Corte fi ritira in que. 
luoghi a rifvegliare le fue melanco- 
e , ed a ftipendiar la triftezza con un 
ibutodi lagrime, triftezza tanto pii 
nfibile , quanto ogni di più corfirma- 
U. Ah ! ■ (ta- 
. Che ì i miei rifpetti tutto dì confl- 
ati r che > il mio affetto così tenero, e 
icero , non potranno da voi confegui- 
: un* atteftato di confidenza ? 
*/. Non più , Giulia , non più richie* 
armi il foggetto di quella melanconia, 
ic m* occupa il core ; che ne rimanga 
vorato egli folo . 

. Quali infortuni j fanno inforgerla-,* 
perchè temete voi di fcoprirli ? più 
ie rintraccio il motivo , meno il rin- 
:ngo. Il voftro rango fembra infuna- 
le leggi medefi me del deftino. Figlia 
A4 dell' 
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dell' Impcradore ubbidito dall' ani ver* 
Co , Colo oggetto del di lui amore; de- 
gno prezzo de'fafti dell'invitto Adria* 
no , fi c Lira da lu ugo , che quello vinci* 
tore vi adora ; potete voi ancor contri- 
: ftarvi? 

15. Val. Ahi e qual mortale può mai eflerc 
perfettamente felice ? 
CiuU Intendo • Un tenero amore vi tira- 
neggia; la lontananza di Adriano ca- 
giona 1 voilri pianti ; ma quello giorno 
vi ripromette il di lui ritorno. Roma 
afpetta di accogliere quello temuto 
Guerriero Trionfata de'Perfiani fino 
a queft* ora invincibili . 
S.Ka/.Pel fuo ritorno ceflerò io di temere? 
CiuU Ah ! qual* è dunque il motivo , che 
vi collringe ad affliggervi ? Madama in 
nome degli Di j confidatemi lefecrete 
ragioni <Tel voftro turbamento; notu. 
mi credete già capace di mai tradirvi ?' 
S.Val. Io rendo più di giuftizia alla tua 
fedeltà ; và , tu «V applaudirai di non^. 
avere parlato ; credi , che revelandoti 
il mio fecreto , potrei parteciparti le_* 
mie feiagure, e portare fopradi tequel 
colpo , che mi minaccia . 
dui. Ed ecco ciò, che fofpira la mia ge- 
7 lofa amicizia, non mi amareggiate dun- 
oue più con un'abborrita pietà ; confi- 
derocome un'oltraggio codefto vano 
riguardo . Finalmente chiamatemi a 
parte della voftra forte, lo mi vi foru 

con- 
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nfegrata, e vi e dovuto il miofanguc, 
i quanto felice ^fe m'avverà t di fpar* 
rio tutto per voi . . 

Tu lo vuoi . Quefto è fatto . ,Io 
efaudifeo; pofla il Cielo diffondere 
pira di te Li dia luce; pofla egli ani* 
indori di un Tanto zelo , infpuar ti il 
fegno di bravare I* Imperadore ; e 
[fa finalmente in queito giorno ]a mia 
del* amicizia per .renderti fortunata , 
nderti appo lui delinquente . 
. Da quale ruai turbaménto mi fento 
mmolfa > r 

t/. A (colta .... non è tempo ancora; 
perla a inoltrar mi quello inevitabile 
rbamento eh* abbia la mia lingua pa- 
lato il mio fegreto. Sappi dunque » 
ie q netto Popolo nemico de'voftri Di j, 
le l' Inferno congiurato perfeguita in 
jni luogo ; queito Popolo > che riem* 
e di furore il core del mio amante , 
1 il cuor di mio Padre ; quello Popolo 
cui veggo da mani sì care rovefeiata 
felicità , e troncata la forte ; quelli 
: : ttiani , in una parola, colmadi di fpa- 
:nt evoli mi Ieri e . ... 
OhDij ! 

il. Quefti Criftiani fon miei amici; 
>n miei fratelli • 
f. E fi può egli . . .. 
al. lo non so nel turbamento in cui fo- 
o ne fuperare i miei terrori, ne cal- 
ure i miei affanni; tutto m'affligge, io 

A } temoi 
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tenta; ed empiendo ilmiofpirito dF fu- 
nefti prefaggi non sò concepire delle-* 
/orribili fantafie. 

G'mU I Crifttani vi fon cari > poffb io ere* 
j » derlo ? 

f.K*/. Piange il mio core de- loro infortu- 
ni j, egli rifente, conofeo illorvero 
Dio ; l'adoro , lo fervo , ed abborifeo # 
maledico , e detefto tutti que* Numi in- 
fenfati ,che venera hgnorania. 

Ciuf. Per quale forte funetta, ahi ! in qua- 
le momento avete voi prcnduta la ibi- 
f» lìade'Criftiani? 

S.fal. Madri ta dal mioGenitore nella.* 
notte dell'ignoranza approvavo i di lui 
fdegni contro quefta fanta Naiione, / 
^ tranquillamente mi fentiva rapportare 
jjue* rigorofi tormenti , che a que'cuori 
infelici detonano le noftre leggi; quan- 
do feorgendo la virtù di quefte vittime 
fventurate , e la loro inimitabile cofta- 
za, volli eflereinftrutta del loro culto, 
«delle loromaflGme. Sema efi tare il 
lor Dio folo , autore di tal difegno , fi 
compiacque verfarle dentro ilmiofe- 
no . Cercai pria qualche tempo un Mi- 
niftro fedele, e fecondando le mie pre« | 
j - mure un fagro ardore, finalmente in-. 
Sebafte cadde la mia elezione • 

G/tt/.Sebafter 

S. irai. E dalle di lui premure tutto rima* 
fe compiuto. 
* ' Giul* Che ? malgrado le grazie, che Cefa- 
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i lui comparte , egli tratta , egli fo- 
ne quello Popolo défeftabile ? così 
tofa negligere le di lui leggi > _ 

Ah ! che il di lui cuore tutto Orl- 
ino, fenxa orror non. le afcolta . Io 
evai di lui progetti, ladi lui religto- 
, con tutto ciò prevenuto contro di 
, temendo nuove faagure per i fuoi 
ici , fi ritirava ogni giorno dal com- 
cermi : finalmente fi arrendette alla 
a coftanta , c confettando altamente 
fua fede inviolabile, venite , dine f 
aite a rallegrare i Vota fj^r . 
c a vedere dei Crifttani l'innocenta, 
i pace . Seguitemi ; ma tremate al 
ribile avvicinamento dei proforidi 
Uri di quella Chiefa, il di cui Capo 
mto a fagrificarfi per noi sii la pietra 
SwbilS.già volle cdificarcjegu^ 
I doini all' ora della notte più nera^ 

l'ombre ofeure, mi condufte in ino- 

feonofeiuti , e profondi , nei quali 
iato vigorofo dal proprio appoggio , 
-fto Popolo profcrittofi rauna , e nit- 
ide. V'entrai. Cieli! quali oggetti 
fi prefentarono ! ttUtoilmio fangue 
L ccefe di un' ardore impenfato . lo u 
\i , qucfti Criftiani, adempiere intor- 

\ntowto> i doveri infpiratigli dal 
no Amore, non lamentarfì alcuno 
i la propria mifcria , e non mtereflar- 

chc nella infelicità del fuo Fratello- 
ìo con fanti <iifcotft P rc P* rat **" 

A 6 - Blu è- 
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morte un* amico ridotto ali* eftremo 
dall'agonie ;jun' altro per coprire uiu. 
venerabile Vecchio , fi efponeva al ri- 
gore dell' aria inclemente . I Padri in- 
corragli vano ! fi^lj a foftenerc il Marti- 
( rio , pronti a foftenere V afpetto della., 
lor morte fenz* elTerne inteneriti • De* 
Corpi già moribondi , e coperti di pia- 

f;he fi Scorgevano maneggiati da mani 
e più pure di Vergini, che cori atti pie- 
tofì gli affictiravano della eredità dell* 
Empirò . £ ripettendo dei canti inven- 
tati dagli Angeli , lenza ripofo implo- 
ravano gli eterni aiuti : finalmente in 
' . quel foggiorno tenebrofo rna fortunato; 
, quello Popolo fi trattenne' molt' or e_* 
protrato avanti ilfuo Dio, cercando I 
con le Tue lagrime di addolcire il Aio j 
fdegno lo pregavano a di menti cari! di 
tutti i delitti degli Uomini , ad aliai- I 
v farei giorni, e la felicità di mio Padre, I 
ed a perdonargli a collo anco del loro 
fangue • 
GiuL Ah ! che mi dite voi ? 
S* Val. Appenna l" alba comparve, quan- 
do per involarli al profilino lume del 
giorno, per ordine del loro Capo, l'uno 
ieparato dall'altro partirono. All'i (fan- J 
te da tutte le parti, fattisfatti , e ripieni J 
di quella gioja , che la grazia del Cielo j 
avea verfata nei loro cuori , piena di I 
quelli oggetti ritorna in quelli luoghi ; | 
più non ebbi »c rifretto, ne fede pei 

Te- I 



P R I M O. 13 
>ftri Pij. M'accendeva fafetediquéll' 
:qua falutare , che ripara Fa morte del 
ri mo noftro Padre .' A Sebafte fubita- 
ìente io la chieder; il fuo fraterno ze- 
> me la fece concedere; (adi lei gra- 
la trionfatrice rifchiarò la natura ; la 
inta verità fèdi legnar la menzogna, 
•ianfi i mie» falli / e deteftai gì' incèn- 
da me prima offerti alle facrileghe^ 
)ei tà , e fottomettendomi per fempre 
Ile leggi di Dio , gli feci dono del mio 
aore , dei miei defiderìj , della mia-* 
'ita. 4 
ti. Non poflb tacerlo; un così gran can- 
giamento sbalordire ij mio fpirito. E 1 
>oco l'abbandonare gli Dij, e voftro 
?adre; lo veggo bene; il voftro Aman- 
:e comincia a difpiacervi. Voi non *ro- 
rata più quei teneri movimenti , eh 
/e lo presentavano ad ogni iftante , che 
/1 facevano per lui offerir delle Vitti- 
me , e fofpirar layittoria afiligendovi 
dei perigli , che gii Coftava la fama .' Il 
voftro cuore prevenuto da còntrarj 
penfieri ,non afpira. ... 
Puf. Ah che quefto cuore è poco da te 
conofeiuto ; la coftanza , ed il zelo del 
nuovo culto non hanno già frema iiu. 
me la tenerezza fedele , che tante vói te 
hò promelTa a quefto Giovine vincito- 
re . Egli lì rende ogni giorno pi ù degno 
della mia elezione; egli mi è ogni gior- 
no più caro , e tutta la mia premura-. 

mi 
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mi fprona a fargli parte di quella fede , 
che ho feguka; a farlo gioire di beni 
più (labili, ad unirlo a me con nodi sì 

. /orai, che le comuni difgrazie della 

. forte nemica non vaglino a fepararci 
un* iftante T uno dall'altro, e che la- 

* morte medefima afficurandoci la pace 
in un' amoi e tutto di vino eternamente 
ci unifea. * 

Giul. Come > 

Ì;Val. Viene l'Imperadore; Che quella 
confidenza la notte afeonda di un'eter- 
no filenzio • 

SCENA tU 

Viotleli Aìf , Marcellino , Sergefle , e dette . 

ZKoe. Ti * la Figlia, Marcellino arrivato 
IVI in quefti luoghi, viene a con- 
Srmare i gloripfi fucceffi , che fino trà 
«uefte mura di già fparfi la fama . I Per- 
ii fugitti vi , fenza foccorfo , e fenz* ar- 
mi obliando la lor fierezza ai piedi del 
Ior vincitore hanno trovata la loro falli- 
te nelle loro umiliazioni ; dopo di ave- 
re per me ricevuti i loro fudditi om- 
aggi ; egli viene quivi a cercar la mer- 
cede del valor fuo, ed il prezzo augufto 
del fuo coraggio. Siete voi , ed è il vo- 
ftro Imeneo \ che dee coronare il fafto , 
e feontare i travagli di quello Eroe.» • 
3 cn pria > che Febo s' attuffi nel l r acque 

a por- 



ft I M O. tf 
a portar la Tua luce agli occhi di un* al- 
tro Mondo , codefto illùftr* Guerriero 
gì ugnerà a voi dinante, fofpirando r ec- 
cetto onore di divenirvi Conforta • 
Quegli allori immortali , che gli cin- 

' gon le tempia, fono Aerili per lui fent* 
un' altra conquida; egli lafpera tuia 
Figlia, e fperadi vedere in quefto gior- 
no, dopo tanti fofpiri, trionfar foco fui 
Campidoglio l'amore . 

& V*l. Io cedo fenza contradizione a que- 
fto fincero amore , h mia elezione fic- 
gue immediatamente gli ordini di mio 
Padre , cos' alcuna non può opporfi 
quello Vincitore , e nongli refta pi lidi 
trionfare , che del mio volere . „ ? 

Dioc. Poiché dunque avvicinali il felice^ 
momento del fuo ritorno, rendiamo fe* 
gnalati ad un punto , ed il mio zeIo,-ed 
il mio potere. In arredando gii appara- 
ti giulivi di un gloriofo Imeneo , affret- 
tiamoci diadempiercun Votofattoaglì 
Diii allorché parti «H Adriano (.mene 
foviene ad ogo'ora) egli volle da- 
me codetta fagra alfuranza ; Noi giu- 
rammo tutti due a piò dei Numi im- 
mortali , di offerire in luogo d* Aromi 
del fangue su 1 loro Altari ; di movere 
ai CTirtiani un'implacabileguerrajd'ab- 
bolirne la ftirpe , e di purgare da q*c- 
ftapefte V u ni verfo ben tutto. Tale fi 

, il giuramento , e di comune confeofo 9 

il giorno del voftro Imeneo fà dcfti na- 
to 
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/fl^ncad età . Tocca a voi, Marcellino, 
a cominciar 1* intraprefa*; cercate tutti 
i Criftiani , che in Roma Soggiornano ; 
ch'eglino geminofottoil pefodei Cep- 
pi, c delle Catene ; che fi prepari la lo- 
ro morte , e che finalmente il lor Sup- 
plizio ferva di vittima ali* Imeneo d* 
Adriano. Non perdete più tempo ; il 
voftro zelo , la voftra fede riceveranno 
h Jor mercede, e dagli Dij 3 e da me, 

SCENA III. 

S. Valeria, cQiulìa* 

.Val. A H Soie affrettati di terminare 
J\ la tua carier*, e niftga il tuo 
Splendore al mio funefto Imeneo,quan- 
do il momento deftinato a ftringcrne i 
nodi, dee terminare la forte di tanti 
infelici. Esecrabile giorno troppo in- 
vano afpettato . Ah ! la fperanza della 
mia feliciti è perduta. Non me ne lu- 
Tngo più , e lungi dal mormorarne-* , 
sgU è un delitto al mio core ch'egli ofì 
(ertderafla; dura neceflità, dolorofa* 
bbligazione! gran Dio , perdonami 
aeftò pianto leggero» Ridotta a fdr- 
affare i miei più teneri Sentimenti pof* 
> io alla mia elezione confegrarc i 
iei primi traSporti > è quale è lavi r ti 
>si perfetta , e sì pura , chefenza co» 
orione il naturale iftinto foramettaw» 

CUI 
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e tu crudel foggetto di tutti f miei dif- 
piaceti , tiranno de' miei penfieri , me- 
ta de* miei fofpiri ; Tu verfo cui traf- 
portata la mia tenerezza ad ogn' ora 
lenza uno sforzo mortale non può clTc- 
re arredata, amabile vincitore , è «eli 
d'uopo per turbare il mio ripofo , che 
uno fpi etato furore eterni i tuoi trava- 
gli ? che nel mentre, che la fama occu- 
pa degnamente del nome tuo I" uni vèr- 
fo ; la tua mano ancor tinta del fan gii e 
degli infoienti nemici , venga a ver far 
quello ancora di un Popolo innocente , 
e fomeflò > 
6'W. Ma , Madama 

SCENA IV. 

m 

E eh afte , e dette. 

S.VdL A H ! Scbafte,un facri lego zelo 
xV infpira all' Imperadore tuu 
mortai fdegno i Criftiani (quefto èfat- 
to ) vanno a cadere fotto i fuoi colpi • 

Stb. Io'lsò, Madama, ne fremo al pari 
di voi ; queft' ordine inumano viene_» 
confi r ma to da' Tuoi Mi mitri , ed è per- 
ciò, che fono venuto a ricercarvi in- 
quefto luogo* 

Z.Val. Ah ! fuggite l'Imperadorc, nafcon- 
detevi agli occhi fuoi . Ma che > non 
fapremo noi difarmar la fua colèra? Voi 
animato dal Cielo illuminato dalla fua 




Digitized by Google 



PRIMO- t p 

razta voi , che da lungo tempo fedele 
eteincorragito dal fuoco dello Spirito 
anto> parlate, non temete; lamia 
riuliamièfida; ella è informata de,' 
oftri fegrett , ed io di lei v'aflteuto . 

Ah ! Madama, è egli tempo di quelli 
enfieri > Sebafte non teme più di peri- 
eli oflcrvatori , echi corre aCefarea 
ichiararfi Criftiano, ne può far confi- 
enza al Mondo intero. 
al. Cieli ! voi andate vói fteflo . . . ' 

Sì , vado a parlargli ; non mi è pi il 
ermeflbdi afeondermi . Afifai,etrop* 
o lungo tempo la neceffità di mia vita 
[• ha obbligato a frenare un così giudo 
ifegno : i miei amici tutto giorno da 
le convertiti alla fede, veggendomi 
>n e AG loro fi confo lavano . Queftì 
oldati tutti nuovi nella Santa Milizia, 
è potevano da me folamente appren- 
ere'gl'r efercizj . Io lor dovevo le mie 
ire , le mie lezioni , i miei foccorfi ; e 
srloro folo intereffe hòprolongato i 
tiei giorni • Il mio potere in quefti 
ioghi gli procacciava un* afilo; ma, 
[adama , io debbo ad eoi oggi mai il 
lioefempio. Già li cercano, e la pi ùl 
irtefeoperti afpettando la morte gc- 
on tra' ceppi ; crederan eglino il mio 
:io , e la mia fede legi timi , fé io non 
2 divengo la prima Vittima? che pò* 
anno penfare di quefta divina legge , 
ie il Cielo per me fovente gli dimori 
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Grava > voranno eglino rmmolarff-aL toc 
{lipremo Padrone , fc il loro Capo egu 
ftefTo niegafcdi fagrificarfi ? lo corro » 
e non poflòfema taccia d' infedele re- 
ftarmi dall' incontrare quel colpo > che 
lor minaccia. - 

5. Fu/. Andiamo dunque , fida feguaeede 
voftri palli io parlerò ; la mia fede non 
farà più nafeofta quale felicita ! le vo- 
ftre ragioni fono le mie ; andiamo . 

Seb. Nò, nò ; il Cielo v' impone un' altra 



legge ; non è già ver la morte , che 
vetefeguir le iniettacele, egli e ap- 
prefso i Criftrani , che dovete occupare 
il mio pofto. Non morranno già tutu , 
<d il Padrone fupremo nafeonderà fot- 
toìl fuo manto alla perfidia infierita 
quegli , che vorrà falvare dal lor furo- 
re; e quelli, che caderanno fotto il fer- 
ro omicida * rinafeeran dal lor fangue ; 
viveranno ; e la lor tomba in cuna can : 
geraflfi di una gloria immorule; quei 
miferi , che rimarranno avran perduto 
per la mia morte il loro Padre ; Mada- 
ma tocca a voi di fervirgli di Madrej» ; 
quindi il voftró potere è maggiore de 
mio ; Siate il folo appoggio di tutto il 
nome Criftiano , confervate al Signore 
un Popolo, che lo glorifica, e che lo 
priega , e che folo trà cento diverti Po- 
poli Adora , e teme il braccio , che 1 li- 
ni ver fo foftiene.. 
Sé Val* Nò , io non poffo ; il mio core ri- 
<- nua- 



Ir iv i m XJ • ti 
nunzia a tanta gloria la fola morte mi 
affienirà un* intero trionfo . Queft' è 
(atto; altro più non fofpiro; e perchè 
mi volete voi togliere alla forte , chc^ 
voi cercate > penfate voi, che all'afpet- 
ito de'jpiii crudeli iuppli/.j quefto core 
collante porta tremare , x> intenerirfi ? 
giudicatene meglio. 
Seb. lo so , che un generofo trafporto vi 
gurda ad abbracciare la morte ben più 
.'terribile ; ma querto nobile ardore dee 
effere raffrenato . La voftr' ora ( crede- 
temi ) ancor non è giunta. Ubbidite ; 
. il Cielo vi parla con la mia voce . Toc- 
ca egli di regolare la vottra forte fecon- 
do la (ua-deiermiaaibne ; onorato di 
un pofto di cai mi conofeo immerite- 
vole , io la depongo in morendo nelle 
volhe mani . Vivete , ed a tutto potere 
difendete i Crirliani ; per me, che tut- 
to invita alla Tomba di già vi corro , e 
cwnfpondendo. ai. Cielo , che mi vi 
chiama, piango ogni iftante, che mi 
vien digerita, addio. Porta il mio fan- 
gue avvalorare la fede dei Criftiani de- 
lti nati a morire con me ; e pofTail ri- 
manente di erti , o Madama , in voi ri- 
trovare un forte alilo , emorir conten- 
to , c tranquillo. 
Val. .Che Sebafte ? . . . • 
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SCENA V. 

S.Valeria ,t Giulia. 

g. Val* T? Gli m' abbandona , egli corre 
Hj a renderli felice , oh tormen- 
ti , oh morte degni oggetti dei di lui 
voti ! Egli vi cerca , gran Dio ; perchè 
non pollo iofeguitarlo! Viviamo, poi- 
ché voi fiete, che m'ordinate di vivere. 

■ ■ > 
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ATTO SECONDO. 

...» 

SCENA PRIMA^ 



Wng* Q lete voi , Marcellino ? Sébafte l 
3 arreftato. L'ordine di Cefare è 
adempiuto. Vengo ad intendere V or- 
dine fuo Aipremo per correre Cubi ta- 
ngente ; ma eccolo egli fteffo, la fu a col* 
taragli sfavilla dagli occhi. 
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ATTO II. », 
SCENA II. - 

VioclaiaM 9 e fatti. 

E Bene è egli punitoqueftonemU 
co degli Dij? 
Nò , Signore , ma la di lui morte è 
già preparata. 

E perchè Y avete voi differita un f 

rote? . ... 

I Romani prevenuti da un'amicizia, 
plorano la di lui feiagura con tanta.» 
;tà ; le voftre Guardie hanno mortra- 
tanta ftima del loro capo , che i l do- 
e fembrava trafportarle fino al deli t- 
. Hò temuto qualche diford ine, ed 

volfuto evitare quei tumulti dei 
ali è capace un Popolo, che agitato 
fu r ioli trafporti non hà per legger f 
i V ingiuftizia , e V ardire • 

Quand* io doverti vedere oggi ro- 
ndato il mio Soglio, doyefTe ri mane- 
dalie lor mani ferito il mio feno* 
ali è Criftiano , la morte , ed una-. 
>rte crudele dee liberarmi di quello 
àdito ri bel le. Non già, che le fue.# 
bili paffate imprefe po(fano efferc* 
: mai fcacciate dalla mia memoria ; 
in poflb Scordarmi , che coronato poi 
npre dalle mani del la vittoria in mil- 
Dccafioni egli fi è fegnalato , che non 
è ciisna, che non rimbombi della-. 
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fua fama; ma non porto mcgare agli 
Di j il fuo fuppliiio; poich'egli gli fco- 
nofce , gli niega , voglio , che pera^, ; 
che dice egli > 

Serg. Infenfibile a quefto cangiamento , 
egli vede d' un aria tranquilla IJ appa- 
ràto dei fuoi tormenti , e più fiero , 
che ma i 

Vioc. Andate dunque. Ch* egli muoja , e 
trovi inceflantemente la morte, ch'egli 
ricerca. Correte , Marcellino, e noji^. 

10 abbandonate , che dopo efTere flato 
teftimonio del fiero feempio , perdone- 
rò io a quefta legge funefta , che fola fi 
applaudile , e tutte le altre condanna > 
che angurtiando i cuori , e reprimendo 
gPinrtmti rovefeia la natura , e proi- 
bi/ce i piaceri ? che rendei Cuoi fognaci 
fuperbi nelle loro feiagure , e cangian- 
do la comune condotta delle cofe , con 
la prometta del favor del lor Dio ; gli 
comanda il difprczzo del mio poterò 
fupremo? nò nò, non entri Ja pietà mai 
più nel miofeno perii rimanente odio- 
fodi quefta ftirpe maligna . Lafciamo, 
lafciamo contro di lei inferocire tutto 

11 mio fdegno . 

SCENA tlh 

S. Valeria , Giulia , e detti . 
S. Val. O Ignore , vengo tremante ad ab- 
O tracciare le voftre ginocchia . 

Dì oc. 
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Mia Figlia..... 

/. Io vi parlo a nome di tu tto Y tm« 
ro. 

Che mi chiede egli > che cofa avete 
dirmi? il voftro turbamento m'afflig- 
. E' egli qualche affare per voi pre- 
irofo ..... j, 
/. Rivocate il vouV ordine. Salvate 
•infelice, € togliete al colpo eftremo 
di lui Teda. Siete ancora in tempo, 
bafte è caro al Popolo, alla Corte a' 
.Idati. 

. Che dici tu ? 

/. Io lo piango ( non me ne afcondo ) 

voi fapefte , Signore 

Che ? qual è quelto imiterò ? 
/. Vorrei informai vene, e debbo ta- 
l-velo. 

Di j! che debbo penfare ? 
/. Signore , non accrefcete gli affan- 
di un core afflitto , non vi bafta egli 
conofcere il mio dolore , ah ! quefto 
fTYi per me , che nn Padre lo vegga ; 
nfervate codefto fuddito , altre volte 
[eie ; e cangiate a mio riguardo ilri- 
r e di voftra legge. 

Che fi fagrifichi il Traditore a que- 

giuftiiTima legge. Qual morte fan- 
inolente può efpiare la fua reità ? Io 

perdonerei dovermi oltragiato; ma 
:ulto degli DildeeerTere negletto f 
. Ah per togliervi quell'odio fevero, 
>iate, the io fono..#. lattiate eh' et 

B viva, 
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viva , Signore , de* voftri benefizi que- 
llo farammi il più dolce,per la feconda 
volta abbraccio le voftre ginocchia (of- 
frite 

JD/of. A quale eccetto ti guida la tua teme- 
rità ? Tu vuoi , eh 1 io t'accordi la gra- 
zia di uno Criftiano ? Sappi , che non è 
guitto di rifparmiarne la vita . L' ami- 
cizia , il dovere , la nafeita , il fanguc 
•non mi rendrannogià mai a me mede- 
fimo infedele; ne hò fatto il giuramen- 
to, e lo rinovo. Tutti li Criftiani mo« 
riranno. 

S. /«/.Cielo! 

Dìoc. Tutto l'Impero invano unirebbe il 
fuo potere per rompere il miodifegno, 
e quanto a voi ; inpongo per fempre al- 
la voitra lingua un* eterno filenzi'o fo- 
pra tutto ciò, che a loro appartiene l'o- 
dio mio fi raddoppia , e voi lo conofee- 
te ; temetene gli effetti . Io comando ; 
ubbidite < 

S.Val. Ah quale difgrazia è da paragonar- 
fi alla mia ? 

Dioc. Mia figlia, arroffitevi di una fatale 
pietà . Lafciate, che fi tronchino i gior- 
ni di un fuddito ribelle . Il mio fangue 
mi è caro , e v'amo teneramente , mi^ 
queftonome di Criitiano (non polfo ta- 
cerlo) mi hà trafportato fino al furore. 
Ne bandifeo la memoria ; econ penfie- 
xi più dolci , vado a campeggiare la mia 
tenerezza per voi i la fperanza del va- 

Uro 
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ro I tri eneo conftituifee Ja mia fu prem» 
^lìcita ; non ne voglio appoggiare la- 
ura , che a me medefimo . Tra un'ora 
l più noi vedremo il voftro Amante,io 
oglio unirvi nello lteflò momento • 
ferrando ad avvifarvi de* miei ordini, 
voi non avrete allora , che da lafciar- 
i condurre. 

scena iy... 

Dette . 



al. \ Qiiale mai fperimento trovai! 

£x lamia virtù? ah che il mio 
ore , o Giulia è mifero, ecombattuto, 
ebaiie va a morire nel mentre, che_» 
li condanna a condurre i mici giorni 
mina Corte profana. Ah quanto mi 
cfa la mia grandezza . Ah che l'augu- 
ra mia forte, mi fembra poco degna-» 
e'voti miei ! ah ch'io fuggo digli uno- 
i a* qftali fono vicina ! perchè non mi 
jn* io nafeorta «gli fgaardi di quefhu 
^orte. 

/. E perchè mai poco fcnlibile agli af- 
ziù di Cefare nudrite voi , Madama-. , 
n' errore funefto ? Stravagante im- 
>reflione, che non poffo comprendere 
uale veleno hà mai potuto fpargerff 
iella voika anima ? tu noci ò , che fd 
'oggetto de* voftri voti più cari , Pa- 
Ik* Amante * Amici , gloria, piacere 

£ * non 
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j : non hanno più dunque alcuna attrativa 
per voi ? il voitrocore fi nutre di fof- 
pm ,edi lagrime; «piena di trafpor- 
ti , che non averte già mai ; voi negli- 
gerete i più bei doni , che v'hanno fat- 
to gli Di j? 

S. V*L Non ti forprenderebbono punto ai 

"«cifcnti menti fcilCidofilluminaf- 
fe con quel la grazia, che mi comparte; 
«n folo dei di lei raggi diffipain mi- 
litante la notte, più tenebrofadi un lun- 
go accecamento , e diitrugge al fuo ar- 
rivo in un'anima impura tutte le pafllo- 
( ni mfpirateie dalla natura; circondan- 
do a tutte l' ore il mio cuore , e gli oc- 
chi miei V effetto gioriofo del fuo divi- 
no potere , io feorgo una Donna ferita 
da un de* fuoi colpi rinunciare ai piace- 
ri tanto a lei cari ; con affidue premure 
illividirle bellezze , che incantavano 
tutti i cuori , vcftirfi di cilicio , e co- 
prirli di ceneri , mitri rfi di frutti fei- 
vaggi , niegare il fonno alle luci nelle 
più lunghe notti , e lafciandoai fuo fef- 
lo un terribile efempio, eleggere per 
fuo ricovero una inaceffibile rocca.-,. 

« U !ì' a l^ ra, di cui cuore profano, in- 
. celtuofo , fi compiaceva di ardere all<L# 
fiamme più, ree ,che infultando del do- 
vere le Sagre Leggi , non temea punto 
i nomi d' infame , e di adultera, all'af- 
. |>etto del Salvatore fente qudto mede- 
({ llmo Cl *°re portato dalla graaia fuor-di 

> •* • te 
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SECONDO* «.* 
e fte(!b ,chc piangendo l'indegna Ido- 
atria dei Tuoi voti s* affanna , e dellc# 
ue querele tutta riempie Samaria- • 
^on pofs* io 'approfittarmi di quelli 
"anti efempi ? eglino non mi fono offer- 
ii fé non perchè; io gì' imiti. jC he mi 
neghino al fianco di Sebatte partecipa- 
le intrepida dei Tuoi pericoli, della fua. 
:oftanza , e delia Aia gioja . Niente ptOL 
ni trattiene ; ma ecco Marcellino* 

S C E N A V. 

Marcellino % e tette . , ; 

W. T"\ Ite , che fa Sebafte , e quale 

. JL/ è il fuo dettino > 
re\ Io cerco 1* Imperadore , Madama » 
>er dirgli , che i noftri Di j fon vendi- 
ati , e che il Traditore già fpira. 
r aL Egli è morto ? 

re Quello è fatto , e col di lui fangue 
parfo fi è lavata la macchia dell'empio 
uo nero delitto. Nò, Madama; già mai 
inafimile audacia provocò di tal ma- 
li era lo fdegno di Cefare . Codcfto in- 
rato , così ricolmo dei/uoi benefit , 
ion fi è punto arrenduto al di lui no- 
ie augufto ; le premure dei fuoi amici 
' hanno renduto più fiero. Mille efe- 
rabiii parole fono ufeite dalla fua boc- 
a . Egli affettava ancora d* e(Ter più 
co . Hà volfuto fotferire una morte_» 
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più crudele. E per meglio appagare.* 
r ardente fua voglia , egli defiderav.u. 
di avere piiVd' una vita, per foftenere 
più d* un fupplizio/ * 
S.Val. Oh Cielo! 

Marc. Che dunque ì lafua morte v* afftìg • 
ce ? vi fà ella intereflare per lui la vo- 
ftra reale pietà ? Nò , Madama , foffòca- 
teun troppo tenero fenti mento ; Capia- 
te , che l 1 Inferno ifteflb per li fuoi in- 
cantefimi hà fegnalato il momento del* 
la morte di quello moftro . 

5, Val Qua! prodigio? 

Marc. V Inferno offcfodal di lui fuppli- 
zio hà fatto tutti li sforzi con apparenti 
illufioni per fpaventaru; nel punto »che 
Sebafte moribondo , non offeri va a* no- 
ftri occhi altro , che un Corpo sfigura- 
to da' fuoi tormenti , per un* improvi- 
fo cangiamento di cui fremo ancora^ 
egli è itato veduto più luminofo dei So- 
le ; dalle grate dell'Aventino fonofi u- 
diti de' canti, e de' fuoni l'armonia de* 
quali Ci h fparfa per l'aria d'intorno ; il 
Cielo fi è fpalancato , e V atzuro fuo 
manto èrimafto come feparato da una 
folla di raggia guifa di v.ighe fiamme 
vibrati ; tale fpaventofo prodigio ci. hà 
tutti riempiuti d' orrore ; mà diflìpata 
tema , abbiamo in elfi conofeiuto il po- 
ter degli abiflì ; che di un' empia Setta 
intraprendea ladifefa. Allora Io ftor- 
di mento hà dato luogo alla negligenza, 

• e con- 
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5 contro i CrfftMni un ben gtufto furo- 
re hà radoppitto in ntfi la noftra indi- 
gnazione « Vado a trovar Cefare , e te- 
stimonio fedele di ciò , che nò veduto a 
•agguagliarlo . Madama , perdonate at 
ilio zelo . 

! S G E N A VI. 

S. Valeri* , e Giuli a . 

T*U 1T\ Iehiaratcvi con libertà fenti- 
JLv menti fin'a quefto punto rrat- 
enuti con pena nel corfo di quefto pc- 
ìofo racconto . Che hà egli dunque ve- 
iuto Marcellino? che hà egli detto? Tu 
ìai fatta palefe , Dio de' Criftiani , la 
ua portanza , Sapevo quale è la mercè 
le' tuoi Martiri ; fapevo quali grazie tu 
;li comparti , e che a vivere fe ne ven- 
irlo nel tuo feno , dopo la morte ; ma 
lon fapevo ancora, che ben pria della 
tefia fperimen catterò i tuoi fu premi fa- 
orj , che per coronargli di luce illu- « 
ni nafte le sfere la tua face vi lì bile , e_* 
he i loro occhi moribondi feorgeffero 
Cieli aperti ; qiul cuore , dopo tal rt- 
rov e può dubitare ancora del tuo po- 
ere infinito folo autore dell'efser fuo ? 
doglio unirmi a te; niente può ri tar- 
are un' i frante , ti voto , che te ne fac- 
io . Il mio (angue fparfo perfezionerà 
u ella union:. Andiamo» 

' C 4 Oi/A 
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Gin!. Giudo Cielo ! quale indi fere to "ar- 
dore vi fà eglt ancora^ defiderare la_* 
morte > Sebafte ha congegnato un cosi 
ingiufto trafporto .. Vi dimenticate voi 
del penfierodi cui calivi hi incaricata* 

5. Vài. PoflTa io in quello giorno e(Tere_» 
liberata > che importa la mia vita alla 
falute de' Criftiani > manca di maniere 
per falvarglr il lor Dio? quello Dio, 
che ft cadere > e dileguar le procelle , 
quello Dio, che può ridure al nulla con 
un fofEo la terra ; non confonderà egl t 
con cento colpi divertì la ràbbia dell* 
Inferno, e l'orgoglio de* Tiranni? cef- 
fa, cefla-di opponi alla flemma , che mi 
trafporta. 

Giuh Che* quello grande interefle non hi 
potere fopra di voi ^ Sovenitevi alme- 
. no, che un* Amante gloriato attende il 
voftro Imeneo, e qui fen viene , Anal- 
mente fe voi compite il voftro difegno, 
il colpodi cui morete terminerà la Tua 
vita . Voi non potete dubitarne * 

S. V*l. Crudele! e che fai tu ? ah che la tua 
minaccia fpavenra la mia virtù , quan- 
do il mio core teme la prefenzadi que- 
llo amante sì caro; i miei fegreti mo- 
vimenti hanno troppo di violenza , che 
dico io ? ogni momento accrefee il mio 
amore ; ah pofla quello vincitore diffe- 
rire ilfuo ritorno ; come mi potrà di- 
fender da lui > quali faranno le mie an- 
guille contro un sì tenero nemico? So- 

r . . ' fte> 
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^roiorniin'ifctntei moi fguardi , le 
ifal lagnine? Segrì ne fremei alla., 
►la immaginazione > nò, ch'eglinori 
unga . Sento aumentarli il mio timo^ 

f. Eh , Madama , feguite quefto pen- 
ero fenza timore credetemi ; qual fu- 
a tiranna de' voftri dcfideri fa mai a- 
Dnrzzareil voftroamore, e fa tradirvi 
piacer vostro > approfittatevi di una 
lccitàdi cui avara fuol' efler la forte, 
[on volete voi gioirne quand'ella vi fi 
repara * perchè togliervi a ciò , chea* 
iater e feparare due cori formati l'uno 
zr l'altro ? due cori , l'unione de' qua- 

formalafperanzadi tutto l'Impera? 

Ah ! . , 

1. Voifofpirate> 

*/.E'vero, io fofpiro. La perdita di 
i bene di cui poc' anzi io favellava- 
Dn è ella baftevole a farmi tremare > 
> vi ri nunzio . Il Cielo perdonerà fen- 
i dubbio a' fofpiri . ed a* pianti ch'el- 
mi colta. Spediamoci ; che la morte 
irmini quefti contraili . Se tu mi fotfì 
ien caro, non ti timcrei punto Adria- 
o ; la nuova funeita delia mia morte-li 
igionerà ( lo so bene ) ambafee efter- 
e ; confittoci ò , fe non mi è più per- 
ielio di coniérvarti quel core , che ti 
verte donato di legarmi a te con una-* 
idiffolubil catena ; Ti rifparmio al- 
ieno in morendo una pena più crude- 
li 5 lc *> 
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lì meno ancora per la rata 

mòrte; che non foffrireiti fe io non mo- 
rirti. ■ 

GiuL Portenti Dii .diftruggeje un cosi fu- 
nefto progetto ! - 

5^/. Non invocare pià per me degli Dii, 
che detefto . Ma quefto è un <abufarfc di 
prez.iofi momenti ; quale incanto più 
fungo tempo qui mi trattiene? che fa- 
rebbe di un'amante la presenta impro- 
vifa? cerco io d'efpormi al pencolo ài 
talviftar perderò io quefto iftam* di 
Coftanxa,e di ardore in cui di me trion- 
fa la grazia > elkt non torna punto a'no- 
ftri capricii , e ci abbandona fovente_# 
su l'orlo della mina* Ella fugge losò 
quei, che ofano di tradirla* ella parla; 
affrettiamoci di ubbidirla. Andiamo a 
fperimcntare la colera dell' Imperado* 
re , egli non avrà punto fenti menti di 
Padre . La morte più fpietata già mi fi 
appretta. Vi corro. 

S G E N A VII. 

Sergefle,e ditte . 

.**!•: * « ■ 

B*rf>\A Adama , giugne in. quello pun- 
ivi to Adriano • 
S.Val Adriano? 

Serg. Tutta Roma avvifata del di lui arri- 
vo è corfa irf folla ad incontrarlo ; tut- 
to il Popolo applaude all' ultima dì lui 
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nprcfa,e non elee da tutto quefto grati 
'opolo , che una fol voce , che con gri- 
i di giubilò , e canti di vittoria inalza 
ietto Eroe al colmo della grandezza • 
gli veniva volando in quefh luoghi • 
e Tare non ha voltato. Le Tue leggi 
inno prevalfo Copra i di lui dciidcrj . 
enite , Guerriero , venite a prendere 
vortra conquida Seguitemi nel rem* 

0 in cui li appretta il volt io Imeneo : 
>sì gli ha detto . 

il. Qual mai gioja hà forprefo i miei 
nu* t Sonofigià inai provati più pof. 
nti traf porti ? ah, che s'inalza nel mio 
imo una treni nda battaglia , ah, che 
onta de miei sforzi m'arrendo ! temo 
li'efttode'miei nuovi cótiafti. Infeii- 
! il Cielo hà ritirato ilfuo braccio ( 
. Venite,partite;Cefarcvi attende. 
/. La mia timida ragione comprende 
pena il vergognoso difordine , che-* 
rea nafeonderc . 

SCENA Vili. 

1 . »♦ . ■ *• 

Marcuìlttw , t detti . 

• T •Impcradore è nei Tempio , e 
vengo a cercarvi , affrettatevi 
prefentarvi alvoftro Amante; Tut- 
c pronto , Madama , la Vittima, il 
cerclote ; il Popolo è già proftrato a- 
è degli Altari , e per implorare la- 
>ntà degli Dij , piti non saetta, che 
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Giul. Andate a prendere uno Spofo pre- 
untatovi davoftro Padre , uno Spofo 
trionfamele ben degno di piacervi . 

S.K*/. Debole cuore! da qual penfiero fei 
occupato [ ah , che un* oggetto incanta- 
tore ti ha vivamente piagato ! - 

Cìul. Madama * quelli momenti fon trop- 
po cari • « • • 

Marc. Correte . Chi vi trattiene > 

Giul. Non potete fidarceli erranti fgu*r- 
di > Sembran dubbiou errare da tutte 
Icparti . 

Marc. Che dirò io aCefare , il di cui ordi- 
ne fupremo comanda .... 
5. VaU Vado io ftelfa a rifondergli • ' 

SCENA IX. - 

• • • / 

* Giulia fot* . . 

TRionfa finalmente P amore , e rego- 
la il noftrodeftinoa fua voglia. Cre- 
tto ardor di morire già cede nel di lei 
fenoil luogo al bell'oggetto della fua^ 
fiamma . In vano ella refilte<, e quefto 
zelo impetuofo non durerà y che un fol 
punto contro il fuo Amante. Criftrani, 
aprite gli occhi, e ceifi il voftro furore. 
Diftinguete del Dio , che fervite la de- 
bolezza ; ella dee compari re vergogno- 
famente m quefto giorno . Il fuo pote- 
re và ad umiliarli , ed a cedere a quel 
dell'amore . 

itine de IV Aito Secondo • 

ATTO 



ITTO TERZO. 

SCENA PRIMA., 

toc Ut ìano , S.Valcria y Giulia y M*rcdlino> 
Sergefte , e Guardie . . 
• »* » » *» * • 
rV.T7InaImente è terminata la fefti.. 

1? del voftro Imepeo, mia figlia , 
applaudiamo a quella felice giornata , e 
che ella rimangili annoverata tra fa urti 
giorni , il nome confegrato de* quali li 
trafmetti appoi noftri. Attero per Gio- 
ve , e per gli Di j , che il mio core noa- 
ha più »che defiderare. La vittoria el- 
la ltcITa afficura i miei Stati, ella mi 
prefcnta il braccio di un* invincibile^ 
guerriero , che gelofa della rnia gloria, 
ed amante della mia figlia s* uni (ce con 
Sagri Nodi alla mia ftirpe. Vivete en- 
trauìbi , e prenda amore la cura de' vo* 
ftn giorni ;chela neradifeordtanerif- 
petti il corto, e che 11 mcneo animando* 
il voliro fcambievole ardore ridoni : a* 
voftri defrder j un radoppiata vigore, io 
vi lafcio j mia figlia , afpcttate il volho> 
Spofo, i miei ordini lo tretrengono per 
ora da voi lontano, egli termina il de- 
ttino di una ftirpe proferì tta adempiute 
le fue promette verfogli Dij , egli ver- 
rà picn d'amore a ritrovarvi potfa io al 
mio ritorno vedere i yoftri cori pia co* 

tcn* 



tre a ffieme, ed uniamo fino alPeftremo 
i noitri (piriti , le noftre premure il no- 
Aro detono . Addio, nel trafportamen- 
to dell'anima mia , quefto abbraccio vi 
- "^ntrafegni Ptnefplicabilemìa gioja. 

SCENA li. 

• » » • 

» • • •- . 

S. Valeria, e Giulia. 



*KJt Adama , permettete , eh* io vi 
IVI faccia conofeere l'intereffej» , 
che prendo nella forte del voftro amo- 
re felice , fe io potefB fpìegarvelo . 

S.Val. Dove fon* io ? comincio aconofeer- 
mi ancora ? 

Givi. Quefto è fatto; debbono fvani re i 
voftri ttmorìaU* afpettodel piacere dì 
cut andate a gioire , quale farà la feli- 
cità di voftra vita? Saprà prevenire il 
dettino le voftre brame . 
S.Val. Qiiale nebbia confufa fembra co- 

5 prir le mie luci ? d' onde fortiamo noè ? 
come mi trovo in quefto luogo , mi hà 

"*gli condotto Cefare in quefto Appar- 
tamento > è quale è l'apparato di quefta 
pompa? 

Ci al. Roma celebra qil e fto giorno , il Po- 
polo feconda la Corte ; Di j ! con quai 
nfpettovi onora egli l'Impero? 

&*Vat. Dura egli ancora mio malgrado il 
fnio turbamento? nò egli « difeipato ♦ 
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«/.Godete dunque tranquillamente 
della forte , che vi afpetta , c la gloria , 
ed -il piacere, aprite la voftraanima . . - 
Val. Finalmente veggo il mio delitto? 
Vittima deplorabile di un colpevole 
irdore fono andata nel Tempio dove li 
mia debole ragione fondendo il tradu 
mento de' miei fenfi fnurriti non hà 
potuto opporli all'Impero fupremojohc 
sfercitano fopra un core gli occhi di 
quello , che ama > il mio avvelenato da 
:oàì tenero piacere fi è abbandonato to. 
talmente a* primi fuoi defickr j . VLfo- 
io dimorata fenza parlai e , il naio rigo» 
e mi ha abbandonata , e ne' movi incu- 
li da* quali ero agitata a quali Dijy a 
bielo , hò io piegato le ginocchia > 
)iedi di quali Altari hò io prcnduto 
ino Spofo ? quale Miniftro hà ricevuta 
a fede , che gli hò donata ? ah odixtCì^ 
>rotefta , facrilego Imeneo I Voi anda- 
eacoftarmi de* rigorofi rimorfi ? ia 
ompo da quefto punto i tuoi dettato li 
iodi ; pera la tua memoria , e la Satu- 
ra fatale, che turbò la mia mente, e 
ivorò il mio fpirito ? che? il primo) 
g uardo di un' Uomo profano ha rapi- 

0 i miei voti all'eterno mio Spofo ? hò 

1 fpreizata la fua voce , che nVinfphra- 
a > hò tradito il fuo fpirito , che mi a- 
ea illuminata? hò ricercato con ardo- 
e Tin mico della fua legge ? Qjal'or- 
Dre felafuamanofiftendefopradi me 
ci p^jairnii * Gmh 
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GìuL Il voftro errore vi accieca, e torna a 
forprendervi . , » 

S.^j/. Lafciami , io non poflTo ne vederti 
ne adirti , mi Tento ripiena di dolore , 
c di fpavento , voglio per un* irlante to- 
gliermi a me medefima , emeritare dal 
Cielo con lagrime fi ncere., eh* egli mi 
porga learrai centra la mia debolezza . 
Grazia dello Spirito Santo, Sovrano 
de' cori , di feendi .penetra il mio col 

* jtno virtoriofo potere. Spegni col tuo 
fuoco l 'ardore , che ti hà sbandito , <l> 
fa i che in me rrionfi la tua portanza* ti- 
nnita . I miei voti fono cfauditf , e il 
tuo (occorfo ritorna, la tua forza mi fo- 
(tiene contro gli miei nemici. Ingan- 

^ nevole fperanza di una vana felicuà ; 
oggetti lufinghierì, illufioni adulatri- 

r. ci 9 voi non abbagli erete già più , ne i 

^ miei occhi , ne il mio core* 

Giul- Voi credete ..»'•# 

S. V*l* Ah ! quefti è un troppo fermarti in 
queftì luoghi ; 

Giul. E po fio io abbandonarvi ? . 

5. v&L Allontanati , ti dico» Il zelo tuo 
mi difpiace; mi affligge la tua amici- 
zia; rifparmiami la pena di un fuper* 
fluo difeorfo; feli è caro \\ mioripofo; 
non refiftermi di vantaggio. 

< r » ■■ 

r 

• 

-, . * • • 
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SCENA itU 

S.MeritfoJa* 

- 

7 Inamente frà un momento compari- 
1 rà quel Guerriero, che l'amore hi 
rendato sì lungo tempo Padronede'vo- 
ti miei . Sicuro di fua conquifta egli 
verà a cercarla; ah fuggiamo. Ma che 
dico io > e perchè nafcondermi > appet- 
tiamola più. tofto codefto formidabile 
/incitore , e combattiamo con lenoftre 
premure l'implacabile fuo furore. Pia 
10I coaofcos' egli fiegue il difegno di 
àr rofleggiare le proprie mani di iul. 
àngueamecaro. Deh cangino le mie 
jgrime in pietà la Tua rabbia. Tocca 
te , Dio onnipotente , di compiere^ 
opr3 mia ; a te, che penetri ne* cuori 
tu* voglia, e porti le fagre tue fiawu 
ic ne' petti ben* anco rei . Dio bene- 
erto, tu verta qualche benigno tuo lu- 
ie sii gl» occhi ciechi di que<V alma ìn- 
dele . S* accorta il tuo nemico, eva- 
> a parlargli ; Ma fé non opra il tua 
-accio, potrò io già mai vincerlo? pre- 
alia mia debole voce Io fplendor di 
L cl tuono, da cui rovefciatorimafe.* 
r terra il fiero Saulo , quando perfc- 
itando il Popolo a te diletto, un fol 
n ro di farmo codefto furiofo guerric. 

• e donandogli la fede , che m «nco- 

* ra- 
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raggifcedi tuopcrfccutore lo rendetti 
tua vittima. Accorda quefta grazia a* 
mici accefi fofpiri , Viene Adriano, 
gran Dio , feconda il mio defìderio. 

i 

SCENA- IV, 

Adriano . e detta • 

4d* A H, che fono ben lunghi gl'iftan» 
Xl ti lungi da voi , Madama , ah 
che il mio core impaziente affrettava!!! 
ma grazie agli Dij, redimitomi appo 
voi , polTo afficurare le mie luci del più 
dolce deftino ; poffo efprimervi con li- 
bertà • •••« 



B.Val. Fermati • Edaqual titolo vuoi to 
eh* io fia tua > sù quale diritto fondi tu 




jranza ? 
J^.GiuftiDij! 

£. VaU In vano i tuoi fofpiri fi sforzeran- 
no di wfvegliar lamia fiamma; mi fo- 
no preparata contro i loro sforzi . Tu 
farai fenza effetto meco pompa del tuo 
dolore. 

M. Ahi ! 

B. Val. Mireranno indifferenti quefl* oc- 
chi i pianti . Tu vieni animandoti l'a- 
more > ad atteftare un'Imeneo, che fup- 
poni legittimo , e fuperbo di quefti au- 
gufti legami tra noi ; porti negli occhi 
cfpoflo tutto l'orgoglio di uuo Spofo 
fpreuant*; va ; lafciadi credere , che 

l'Ime- 
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l'Imeneo ci unifca, oflerva,e fatti giù- 
ftitia; più i a te non veggo codefto a- 
mante generofo , attento a folevare un 
Popolo fventurato , implacabile nerni-* 
co dell'onore , e del delitto , e troppo 
degno in effetto della mia ftima più te- 
nera ; dopo i tuoi neri misfatti tu non 
offri a* miei fguardi , che un vile adu- 
latore , un furiofo Tiranno ; le di cui 
mani finoaqucfto dì trionfanti , fon* 
oggi infangiiinate dallo fcempic* .ancor 
de* Criftiani . Tu non fei , che il Car- 
nefice di quefto Popolo innocente , dal 
Padrone del Cielo giallamente abbor- 
fito; di quefto Popolo perfeguitato * 
che io piango , che io amo ; e M di cui 
ardore infiamma , ed incoraggifce mej> 
ftefTa. 

Jd. Che avete voi detto ? 

S.VaU Quefto non è ancor tutto. Hò rice- 
vuto il teforo della grazia dei Cielo ; , 
Sebaftc m i hà condotra ai Sagri Miltcrj, 
e dai fuoi infegnamenti rimali intat- 
ta. Se poco fà nel Tempio hò lafciato 
fagnficare t Sacerdoti dei voftri Di) 
( noi poflò tacere) la tua troppo a me 
cara prefenza turbandola mia ragione, 
mi hà coftretta a tacere ; ma rifcolTa fi- 
nalmente da quello vile turbamento» 
una grazia più vigorofa nel feno accol* 
go . L* amicizia, l'amore non hanno di 
che arredarmi ; tutto confagro a Dio 9 
poiché fono Crjftiana. w 

4& 
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Aà. Io tremo » * 1 

S.Vat. Tu conofei oramai quella , che Co* 
t no ; conofei quindi ( fepuoi ) V eccetto 
. della mia pena, nel momento, che fcor-( 
, go il tuo fan gu ina rio furore portare il 
„ pugnale nel cuore de' miei fratelli ; 
. Roma tutta rofTeggia , c (corre mftaJ 
. del fanguc, che il ferro per tuo coma n. 
do hà tratto dalle vene ; di quefta fet- 
ta , altri , che Valeria non retta ; Sagri- 
• ficami , o barbaro , termina fenza <;on- 
. trailo, fvena^ferifcraueftocuore, ben 
; degno dell' ira tua , che ti trattiene > - 
M. Ah Cielo ! che mi proponete voi >• 
S. Val Tu fremi > non temere di caricarti 
di un'altro delitto. Sacrifica ai tuoi ( 
Numi \ 9 ultima vittima . Il furore , che 
a tale impiego ti tratte , animerà il tue 
braccio contro un refiduo di amore . Ic 
fletta (s'egli è d'uopo) intrepida, e_/ 
. , contenta guiderò la tua dertra treman- 
te , e timorofa* Veggo ben le tue lagri- 
me. E* egli tempo di piangere ? affret- 
tati di feiegliere, qnefto è un foverchio 
efitare > mantieni fino all'ultimo la tua 
prometta • Spegni nel miofangue kL. 
Fede , che io profeto; o più torto ri- 
nunziando alla tua cecità fiegui la chia- 
ra luce della celcfte pietà ; o punifei , 
od imita il zelo , che mr trafporta , <ls 
rendimi , o ma-vittoria , over tua Spo- 
ia. Rifporidi ? 
Jd. Lafcia per Io meno , che rinvenga il 

mio 
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mio fpmtò dallo ftordi mento ond* era 
forprefo . Credete voi , che la voce non 
mi ila tolta dall' improvifo colpo , che 
m\ ha forprefo ? quale mefeotonza con- 
fufa di movimenti divedi? ma chi può 
tutto ad un tratto obbligarmi ? quale 
fegreta-voce mi fpaventa, e mi coftrin- 
ge ? quale contrario ardore ha di flipa- 
to il mio fdegno? Popolo fanto , e di- 
farmato ? non temere già più J 'i ra mia . 
Sono Criftiano , iMadaraa, e Criftiano 
come voi fiete. 

. V&l. Qiiale ritorno ? quefto miracolo , 
o Cielo ! è egli potàbile ? il tuo potare 
è penetrato in quefto cuore inferii! bile. 
d. Sì , il mio cuore fi è confìrmato nei 
voftri fenti menti ; non mi riguardate 
più come voftro nemico; rendetemi 
quella fede , che m'avete giurata . 
Val. Ah ! Io ve la prometto di una eter- 
na durata , ne chiamo in telHmon que- 
fto Dio vendicatore delle violare pro- 
mette, che a voi li fa conofeerein que- 
fio avventurato momento , poiché Io 
adorate con cuor coftante , e (incero ; 
Voi fiete mio Amante , mio Spofo, mio 
Fratello- Qjefto è poco per la mia te- 
nerezza , e tanti nomi sì dolci non ef- 
primano ben* ancora ciò , cheinmej 
fento per voi . Ricevete dunque la mia 
mano, e datemi la voftra. Radoppia- 
mo ( s' egli è poflibi le ) entrambo il np- 
ftro amore \ lo foftieae il dovere , f:u 
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pietà , Vonore ; quefta , caro Adriano, 
c la vera felicità ; degli amatori profa- 
ni mi ferabite condizione ! noi ardiamo 
lenza rimorfo , fenza fofpetti , fenza- 
timore* 

AL Quale trafporto di vedervi rifponde- 
re ai miei fofpiri ? che quefta amabile 
dichiarazione mette in calma il mio 1 
cuore • Voi mi amate ; fono giunto al 
bene , che io fpcrava . Ma nel mentre , 
che incantato dal nome di voftro Spo- 
fo io godo i franti cosi giulivi , una bar. 
baratruppadi Soldati crudeli infierifee 
contro i Criftiani, diadico io? per mia 
cenno fi ricercapo con diligenza , ari- 
diamo ; che non s f avanzi di più la lo- 
ro di fgrazi a à'\ farmi amo i Carnefici de- 
ftinati ai loro iuppUzij, ofaciam del 
lorfangueungiuftofagrifizio. Più nor, 1 
differisco, e con eroica inrraprefa iol 
• ' vado ( fe mj è pennellò ) a riparare i 
. miei misfatti . 9 
S.Vtl. Non vi abbandono già più • 
Jd. Nò , fermatevi , Madami . 
5, Val. Poiché la mia pietà fi accorda con 
ja mia fiamma in nome di tutti due non 
mi piegate la gloria, ed il piacere d'ac- 
compagnarvi , non ci fepariamo mai 
\ più s'egU è potàbile. • 
Jd. Venite dunque a fegnalarvi. Più noe 
condanno V impetuofo ardore di cui 
riempie il voftrocuore un Dio Onnipo 
tcntc; facM«iO:Uioofojrc , di un fcndk 

ne* 
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nemico , e lafciamo a lui la cura dei tu 
manente . 

Fine dell'Aito Terzo . - * 

• * * * 

1 -» 1 ■ ■ 

ATTO QUARTO. 

SGENA PRIMA. 

Giuli* fola. 

OUale feempio inumano, quale ma* 
„ cello d'infelici Verificati al furor 
de' Soldati ad ogni palfos'i neon tra ! la 
Morte regna per tutto , e le fuc mefte 
immagini empiono di terrore il più co- 
lante coraggio • Ecco V eftremo tuo 
giorno , Popolo nemico degli Dij ; Po* 
polo a cui 1* impoftura hà affi ifcinato le 
luci , tu mori , e la tua fetta riman per 
fempre abollita, Celare viene, par- 
tiamo . 

SCENA ir. 

Diocleziano ^Sergej** } e detta* ' 

5wAT o\ fermatevi Giulia ; Mia fi- 
IN glia è ella ancor* nel fuo Ap* 
partamento > 
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KìiuL Noi Sò , Signore ; io giungo in que- 
fto momento , e poco fa per di lei ordi- 
ne mi ero ritirata , io non sò qual pen- 
derò m'inquieti , ma hò conosciuto il 
difordine del Tuo cuore, negli occhi 
fuoi , che non mi vedevano volontieri. 

pioc. Nò,nò,voivifiete ingannata del 

c voltro fofpetto ; ella non è occupata^ , 
che dalla fua tenerezza , ed il Tuo cuore 
Jibero allora da tutti gli altri penfieri , 
jiort fi curavadi avere alcun teilimonio 
de' fuoi trafporti , credetelo a me ; fra- 
tanto fapreftc voi dirmi d' onde vengo- 

mt no codette grida, che s'odon d'intorno? 
codefti raddoppiati fofpiri , lugubre^ 
voci , edunoftrepito confufodi pianti, 
c di querele giunto fino a turbare il ri- 
pofo del mio Gabinetto, ed a portare^ 
nell'anima miaunfegreto timore ? 

tiul. Di queftoftrepito, Signore , ceffate 
di efTerc /paventato , qutita è la voa 
moribondadi un'infelice nazione ,x:h< 
per fottrarfi al fupplizio hà abbaudo- 
nata la Città , e creduto di trovarfi un 1 
afilo in quefto Palazzo . 

J>/or, Noi tfovarantiiMvi . punto contro gli 
Dij ; andiamo più tofto a vederli moi i- 
*cforto i miei occhi , ma fra tan te gri- 
da confufe , fonomi rifuonati all' orec 
chiode'nomi amecari ,< '1 miotfpiri 
lo agi tato, hà /offerto non poca appren 
fionea qirefti preziofi nomi troppo io 
y ente ripetuti, tono «eglino quel d'A 
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driano,queldi Valeria, e che diritto 
h inno i Critoani di nominarli > queitb 
è un* aggiungere nuovo delitto a tutti 
-gii altri. 

Ciiul. Si lufingavano, Signore, di evita- ^ 
re la morte. Per quelli nomi sì (agri di- 
mandavano la loro grazia . 

Dioc* Nò , perifea per tempre quefta ftir- 
' pe funefta ; grazie agli Dij , è arrivato, 
que. dì felice in cui farà dal fw'rro iter- 
minatore il rimanente diftrutto, ma., 
quello è di già fatto . Marcellino pieno 
di lelo , della loro ruma di già mi por- 
ta la nuova . 

SCENA III. \ 



Marcellino , e detti • 

0:oc -\Jf I annunziate voi V efterminio 
JLVJL di tutto il nome Criftiano ? di 
quefto Popolo odiofo vi retta più alcu- 
no? 

Alta, Ve ne rimangano ancor due , Si- 
gnore . 

Mot* Che dici tu > non hò io comandato, 

the tutti fi frenino? 
w«r. Sì , Signore . 
Droc. Perchè dunque non ubbidite ? 
Mar. Signore , avrei fatto fino ali* ultimo 

il mio dovere , ma quando io andava a* 

terminare quefto doppio fagrifizio, hò 
peritato, ch'egli era d'uopo averti ivi- 

C Se ' 
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Se voi volete la lor morte, voi non ave- 
te , che comandare . Io ci corro ; fono 
pronto a facri fica r vegli . 

Dìoc. Se lo voglio ? come , ne dubbitat^ 
voi ancora r ah ! V hò troppo giurato 
agli Dij, andate. 

Marc Io debbo prima nomi narveli, Signo- 
re , ed informarvi del loro dettino. 

Dìoc. Parlare , che afpettate voi ? ardo di 
fapcrlo , chi fon* eglino ? 

Mar. Voitra Figliar 

Dioc. Oh Dei ! 

Mar. E voltro Genero ; ha fremuto come 
voi allo intendere quefto difordine hò 
preveduto il vottro affanno , e piango il 
dolor voftro , ma s'egli è d'uopo.... 

Dìoc. Che debbo far' io ? quali faranno i 
miei progetti , fe il Cielo non mi rif- 
chiara la mente? 

Mar. Sopra tutto non credette , che il ti- 
more, o la fperanza sù quetti cuori pre- 
venuti poifaaver qualche potere. Già 
mai Crittiano trafpoi tato da rea violen- 
za non ofa portare sì lungf il proprio 
zelo . Egli è poco , Signore , egli è po- 
co l'avere ad alta voce difprezzate le 
voftre leggi ; hanno animato col loro 
efempio i loro timicji feguaci a profa- 
nare i Tempi) dei Numi. Gli hanno 
foccorfi , gli hanno condotti , e conftr- 
maodogli nella loro vana credènza han- 
no pofte in opera , e la forza , e la de- 
prezza. La Principeffa piangendo gli 
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bàfattoconofcereil proprio amore, el- 
la ftefla gli ha. ingegnato a bracci arda 
morte , nel mentre , che il yoftro Spo- 
fohà tagliati a pezzi 1 voftri Soldati . 

Vioc. E voi lo avete permelfo fenza lancia- 
re il voftro fulmine, Dij \ che eglrìio 
v* hanno offeft> 

Mar. E' tempo di rifolvere fe voi volete 
punire , o perdonare , Signore . 

D/w. Andate , e fatemegli condurre d' a- • 
vana . 

Mar. Che Ve egli bifogno , Signore , di 
tanta violema ? voi li vedrete ben pre- 
tto cercare il voftro afpetto. Veni re ad 
incontrar le catene , e di già m' avreb- 
bono prevenuto fe trattenuti altrove^ 
dalla premura di dar fepoltura alli loro 
fventurati fratelli , non fi folfero arre- 
itati a riunire i loro membri feparati , 
ed a raccogliere il loro iangue in Sacri 

Vafi. n _ 

Vioc. Ah ! non pollo troppo pretto ameu- 
rare la mia vendetta gl'intendo; l'uno, 
e l'altro s'avanza verfo di me, per 
qualunque fdegno porta agitarmi , im- 
pediamo per qualche tempo , che com- 
parifea • 

SCENA IV. 

S. Va Uri a , Adrian» , 0 detti « 
Ad. 'XJ Engo, Signore, vengo a por. 
V tarvi la mia Tcfta , voi volete, 
T C a cV 
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eh' ella c.ida , com.ujJatc ; citi è pron- 
ta. Voi conofceie ilmio delino , e lun- 
gi dal negarlo, (ungi dal pc fuadervi 
a lafciare ,ch' io mi giufti fichi ; g.a/.ie 
al Dio , che io fervo , ripongo tutu la 
mia gloria nel comparirvi pi ti reo di 
quello voi ofiatedi credere. 
Vioc. Qjale audacia! 
Ai. Signore, rimetto nelle voftre mani 
. quefto ferro (gettandogli la Spadiu. ) 
Tempre avventurato nel fervirc ai vo- 
itridifegni; nello ftato incoi fono,eglt 
più non mi ferve ; ed il mio bracciodi- 
farmato rende più facile la mia perdita. 
Dioc. Ah , che io ne fremo! 
M. Vengo dall'avere fagrifìcato i voftri 
Soldati ; e f>rfe non potrei prometter- 
mi ancora fc qualch' altro ne ritrovai 
in arto di fvenar gP innocenti ; quefto 
foccorfo è un delitto , ed il Cielo fe ne 
offende ( lo sò ) ma non hò potuto ri te- 
nere 1' impeto del mio fpi rito troppo 
pronto a punirli . 
Dice Empio! egli s* applaudi fee ancora 

avanti di me ! egli mi fgrida ! 
S.Val. Talee l'ardore, che ci divora; sì, 
Signore , che noi venghiame a tentare 
il voriro fdegno. Rompete tutti i lega- 
mi , che mi vi unifeono , ne vi Sovven- 
ga già pili , che vi fui cara . Dimenti- 
catevi ( feri può) d'eflermi Padre \ di- 
menticatevi , che vincitore dei voftri 
nemici il mio Spofo è divenuto rìnal- 

men- 
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mente voftro figliuolo. Terminate un* 
Imeneo , che ci metteain iitatodi brac- 
ci are la fortuna , e 1* invidia; termina- 
te i noilri appena cominciaci piaceri ; 
circondateci di tormenti , opprimeteci 
da tutte le parti ; voi troverete in noi 
ia confidenza medefima , gl' ilìeffi fen- 
timenti , 4* iftefla coftanza . 
Dioc. Oh Cielo ! qual furore hà affali te il 
voftrofpirito ? riferbavate voi quefta^ 
" mercede al mio amore ? E tu , ingrato 9 
non ti averò io fatto entrare nella mia 
famiglia , fe non perchè vi veniffì a fc- 
durne Valeria r non Tei tu dunque fuo 
Spofo , che per alfo Amarmi ? 
S. Val. Ceffate pure d' incolparlo , e rapia- 
te il tutto , Signore : Io fono (lata la^, 
prima , che illuminata dalla fede , che 
profeitìamOjhò quindi tratto il mio Spa- 
iò dal proprio orribile aeciecamento . 
I>/or. Penfi tu d* ingannarmi per falvare 
il tuo Amante ? Tu pretendi accufan» 
doti , renderlo meno colpevole . 
Jtd, Nòno; ella vi dice il vero; io lo con- 
fermo ; credete i noftri difeorfi ; la pu- 
ra verità ce gli detta* I faggi coman- 
damenti del noiiro Dio , ci proibifeo- 
no di cangiame la menoma circoilan- 
za , quello Dio hà motta la voce della,. 
Principefla ; di un più debole potere^ 
/ egli li ferve talvolta per trarne a se i 
cuori eh* egli illumina eoi raggi trion- 
fanti della Divina fuaGrazia ; fe la mia 

C 3 Spo- 
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Spofa finalmente non mi aveflTerenckito 
Cri (ti ano, io lo farei, Signore , tper 
qualche altro meizo , permettendolo 
egli ; Lo fono , e voglio eiTerlo , e fe_> . 
mi refta ancora qualche fegreto timore» 
credetemi , eh* egli nafee dal Tentàbile 
di {"piacere di avere facrificate tante vit- 
time innocenti , e di avere come delit- 
to punitala lor virtù ? Io fremo in ver- 
gendo tanto fangue verfato da tutte Te 
parti , e riflettendo doppoi , che per ef- 
piare l'effetto di un' odio sì reo , io non 
mi trovo aver , che quel foco , che gi- 
ra per le mie vene . 
S*VaL Ah ! fento i miei traf porti rad dop- 
piarti per voi ; a tai (enti menti ben co- 
nofeo ti mio Spofo ; ma per qualunque 
movimento it mio amore rrt'infpi ri ,non 
chieggo punto grazia per voi , Am lan- 
ci , Signore , 1' un V altro . Forfè già 
mai l' amore penetrò di tal maniera due 
coti • Ma , ah ! che lungi dall' imitare 
gli amanti vulgari , noi formiamo de' 
delider j a' loro defide r j del tutto oppo- 
ni noi fumo animati da un'altra fperan- 
za; Noi fapiamo , che un Criftiano non 
'è , che in morendofelice ! lo dimando 
la morte per me, e per lui , che amo ; 
ed il mio Spofo , Signore , la dimanda 
pari mente così! Abbraccio le voftrc* 
ginocchia , non la ni egate, comandate,** 
che ci abbandonino alle mani de' voftri 
Soldati » e noi ve ne farcia più tenaci, 

4i 
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di tutta la voftra autorità , Ce ce ne_» 
chiamafte oggi a parte. 
Di oc. Spaventevole feiagura in cui nonu 
ofo penfare ! die fofpende la mia ven- 
detta , ed a bilanciare mi coltri ng e; og- 
getti f/en turati del mio mortale furo- 
re , ah i divien troppo rea la mia pietà 
verfo voi ; ella intanto combatte , ihl, 
vicina a trionfare bada per fpegnerla in 
me l'onore degli alti Di j, eglino efigo* 
no la fua morte (pergiuro, ed io lor 
cedo* 

M- Affrettatevi ; contentatemi . Ma , Si- 
gnore, permettete, che aprendovi il 
mio cuore, io vi moftri per lo meno fin 
dove eftendafi il voftro abbaglio. Voi 
preferite la voftra religione alla mia^ ; 
comparate una fol volta l'una all' altra 
Signore , fe ne volete fare una giuftifi- 
cata elezione • La voftra non ebbe già 
mai , che delle barbare leggi , ella non 
fi folti e ne , che con la violenza ; la mia 
con la pace , e la raflegnaziorie ; la vo- 
ftra vi preferive l'ordine di punirmi , e 
benché da* Sagri Nodi rendutovi con- 
giunto , e benché con zelo indeffefib 
v'abbia a flfku rato l'Impero. La mia^ 
nell'atto ifteflb in cui fono oppreffb da* 
voftri colpi mi proibifee il fol penfiero 
di vendicarmi di voi , che dico io? m* 
impone con legge fovrana di oflferirfi 
con gioja all'odio voftro; di non odiar- 
vi punto, quando voi mi togliete fubi- 
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tamente V oggetto dell' amor mio ;• di 
ferbare per voi la fè più (incera ? e dt 
" confederarvi come mio Padre , di difli- 
parc la notte de' voftri errori, e final- 
mente di amarvi nel punto fteflo in eui 
mi fagrirlcate. 
Dice. Ah ! qucfto è un troppo afcoltarc* 
' una eftremainfolema ! ogni parola eh' 
egli pronuncia è una nuova beftemmia. 
Non efitiamo punto; il tempo è qucfto. 
Arrendiamo que' fentimenti , che mi 
hanno fin qui trattenuto, efacciam no- 
to a tutto l'Impero 1* effetto dello /"de- 
gno, che il Ior delitto tu' infpira; Sì , 
voi farete puniti , traditori, ve lo pro- 
metto . Non fi potrà odiare mai tanto , 
quanto io v'odierò ; e vado a ftudiare la 
elezion di una pena degna del voitro 
misfatto , e degna del la mia colera ; ac- 
cottimiate i voftri cechi a più non ve- 
dervi , ed' approfittatevi dell' iftante^ 
j I ■ degli eftremi voftri congedi * 

SCENA Vp 

Adriano, e S. Valeria, 
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^ voftro Padre; hò letto ne 'Sguar- 
di Cuoi fin dove s'eftende il Aio furore. 
Ne vanno ben pretto fui mio capo a ca- 
dere gli effetti; la mia coftanzafpav evi- 
rata è vicina a foccombere y ed i miei 
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occhi avidi tutto gioFtì. v in q ti eitv> or- 
ri bile moiDeoroliann ti ridondarti 
di lagrime , io ve! confetto.' 
S.Val. E perchè mi Tire voi tremare quan- 
- do il voltro foJo efempio è capace di a. 
ritmarmi > quaii fono i volt ri terrori ? 
viene egli meno il vottro coraggio? 
M. Sì, egli yieii m .no all'affetto del mio 
deftino.Sflftve.fi meno di amore, fa- 
rei più collante, o fe io foflS più collan- 
te non amerei tanto- Il mio generofo 
difcgno è tradito dalla natura. Il mio 
core fi lagna della perdita , che io fac- 
cio, cento divertì movimenti rome tin- 
ti nemici nafcono tutti ad un punto dal 
colpo, che mi fovrafta. Po(fo*o andar* 
a morire ferua inoltrar debolezza? reu- 
duto appena voftro Spafo, fono coltret- 
lo a lafciarvi a collodi tutto il mio ian- 
gue hò procurato , che Cerare ini unif- 
caa voi ; oggi finalmente dopo Tei anni 
di battaglie rat ve^go padrone di tanta 
beltà, ione potrei gioire tranquillo ... 
ah puòelTere, che pria di me ., non ;ìl. 
valuto un'Uomo così perfettamente fe- 
^ lice come io farei , e pure . . . . 
ì'Vàk Penfate, penfate »n Jafciandomi 
per incoraggi i vi al poco , che voi per- 
dete , al moLto , che già vi attende . Se 
voi foffritc la morte , quale felicità ftà 
per feguirla > 
Aà- Ah fe nfon vi penfaflì , lafciarei pofeia 
di vivere > credete pure , che pei' cede- 
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re la speranza di un ben sì dolce , per 
rompere i noftri nodi, per toccarmi da 
voi ; mi è d'uopo di uaafcde pià pura , 
e più vigorofa di quella abbino già mai 
avuta ben tutti i Martiri Trionfatori ; 
poiché finalmente la mia ragione non— 
potrebbe cencepi re cora' io potè (fi iin* 
t ftante rinunciare al vedervi # .... ma , 
che faccio io > allontaniamo queit' ama- 
bile idea, che potrebb' eflere fioalmen- 
le troppo fatale ; -che potrebbe a mìo 
mal grado rovefeiare i miei progetti • 
Dio, ch'io fervo, io inoro , e non moro, 
che per te; mira adunque con pietà , 
Superna C4emeaza,il dolor di ano S po- 
to , che perde tattociò , che ama ; co- 
me potrei io meglio purgare i miei de- 
litti , che con la violenza , che faccio a 
ine fteJTo > ah fe io ardi fico di (perare di 
placare la tuagiufttzia ,ciò è ben meno 
per la mia mone, che perfetto fa&ri- 
mio. 

uV*l. Moriamo danquefenza debolezza, 
e non riguardiamo più d'un'Iaieneo 
sfortunato gli apparati (enfibili- Ri- 
nunciamo con gioja a' beni fugaci, poi- 
che ci fi promette di ritrovarne dcgl' 
immortali , ah, che noi fiam fortunati a 
perire tra* primieri trasporti di un le- 

fittimo amore , ad a portare nella to«i- 
a una fiamma s) pura, efee non ci hà 
mai cagionato ne 1 imorfi , ne gelofie , 
Noi fiam kli*puè cjfax*a.tuin i Speli 

to' 
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fin' a queir ora didimi da un cosi dolce 
delti no; che polìbno defidcrare 'il vo- 
ftro core, ed il mio > fuorché di morire 
/munti , e paghi l'uno dell'altro . 
4d. Nò, più nómi querelo. Con volto in* 
ditferéte incontrerò la morte ; il voftro 
efempio mi foftiene; io vi dovrò poi 
Tempre tutto V onore de' giorni miei > 
voi lofapete; la fperanza di piacere a # 
voftri begli occhi mi fè folaraente com- 
piere tante gloriofe intraprefe ; le mie 
vittorie non fono , che frutti della mia 
fiamma ; ho fucchiata appo voi h virtù; . 
del voftro fpirito; io vi parlai, in ufc e li- 
do da un cosi dolce congregò, mi ritro- 
vai più giufto, e più dcgno^U voi ; evi* 
perdo > Penderò troppo crudele al mio 
cuore, che rinova la mia tenerezza di 
momento in momento. Terribile con- 
tratto , dolomia memoria • Laiciami ; 
ceco l'ora in cui debbo fcacciatti. Ad- 
dio , troppo degno oggettodi tutta la 
mia tenerezza a cui fenza pofa tutta f<en 
vola l' anima mia • Avanti agli ArTafft- 
ni , che debbon fcacciarfi , noi dol> bia- 
mo morire tranquilli » ed intrepidi feli- 
na lagnarci* 

SCENA VI 

Sergefit , e detti » 
fer./^ E fare vi vuol parlare nel la vicina 
li Camera,Madama . Egli viafpex- 
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Kj/. Queft* ordine mi forprende ? cne 

fpera egli > _ . 

^i. E quale farà il mio deftmo ì 

Ser. L'Iroperadore ne ha cominella a Mar- 
cellino la cura voi lo fiprete fra poco , 
Madama, il tempo vola- Venite, 

S.Val. Andiamo , andiamo . Sovengavt 
fopra tutto dell' ardente amor mio , celi 
tutte le voltre promefTe . 

Ad. Addìo. La mia fede fi aflìcura, 
' erede ad ogni iftante. 

SCENA VII. 

Adriano foto » 
Onv'èpiù cofa, che oppongaG al 
^ defiderio , che il Ciel m'infpiw di 
donarci la vita . L'amore egli iolo fof- 
pendea imici voti irrefulti . PruKipef- 
fi, quefto è fatto , non vi vedrò pm . lo 
per voi foia vivevo, e tutto -mucine U 
rimmente, beni, onori, fortuna trion- 
fi , grandezze non potevano riempiere 
un cuor quale il mio. Fuor di voi , Ci 
tutto TUniverfo io nulla apprezza.Sov- 
rano Creatore di tutto ciò , chexeipin 
.di cui la Terra, ed il Cielo riconofeono 
l'Impero ; degno oe*etto£n qui di tut- 
to il tuo fdegno , loffio oggi mai dive- 
nuto di tutta la tua pietà . Tremanti al 
fovenirmi delle tue leggi giuftiffirae^ 
avanti la tua Maeftà io confetto i miei 
ielitti; per quelli,che diftwguo u> fof- 
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fro lamia morte ; ma lavami ancora cU 
quel li, che aonconofco; io non marito 
già di confeguir quefta grazia, edifpe* 
rerei di vedere già mai la tua gloria, fe 
tu non confi r ma fC -ne* cuori veramente 
contriti la certezza infallibile diqueljLi 
inetti nubile mercede , di quella divina 
vi (ione arde il mio cuore di un mortale 
dolore; piange di aver vifutosì lungcr 
tempo infedele. Afliqajrato sii la tua,* 
parola oggi pur fi Uilinga,che i tuoi -fa- 
vori fi potranno di fonde re Copra di lui . 
Tu l'hai detto , tu hai promeffo di ve- 
dere di un'aria propizia quei , che per- 
seguitati foffrono per la giuftizia , che 
afpetta dunque Cefare a farmi peri rsufr 
jcbe afpettano i Carnefici? che non fono 
già imcrfe nel faogue mio le lor mani? 
a che non fi cccnpa in trucidarmi i l lor 
furore ? venghino pure; fono pronto ad 
oiTeri rmegli . Oh cangiamento , oh mU 
racolo della grazia J la mia fierezza li 
.confonde , ed il rimorfo prende i.l/uo 
luogo. Lungi dame orgoglio, vanità, 
fontina, onori, io più non chieggo A <£b e 
obbrobri ,£he pene lamia itòmiScàfil* 
la da terreni legami, e piena per foga* 
pre di quel Dio , che V hà guadagnata^ 
fdegna di gioire di una forte più beJJajj 
e cerca con piacere una morte vergo- 
gnofa, già vengono ad annunziarmela 
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Martellino , Cuor dir \ e detto. 
, Jfar.Q Iguore , bi/bgna feguirtni . 
ytó. O Finalmente ,graa Dio vado a*, 
morire per te . 

Fine delVJtto Quarto . 

■ 

P. ' 

ATTO QUINTO 

£ . SCENA PRIMA* 

■ S.Valeria fola. 
A H ! che di mefte idee occupano la— 
Jt\ mia mente ? guai rigorofo dovere 
mi hà egli preferì no mio Padre > egli 
rifparmia la mia vita , e lufingando la- 
mia tenerezza tenta d* infpirarmi qual- 
che indegno trafporto . Ah, che la Tua 
pietà m'afflige prolongado lamia mor- 
te . Chi lo hà fatto ritornare in fe ftef- 
io ? quale funefta ragione hà calmato la 
fua colera ? egri hà per me renduto de* 
fentimenti di Padre? nel mentre, che 
fono qui fcioha in quefto Appartamen- 
to , può effere , che il mio Spofo fprrì 
l'ultimo fiato. Quale feiagura fe la«ii 
J*ii fede potette rrmanere indebolita— * 
Saprò di lui qualche cofa dalla diligen- 
za di Giulia. Ma come tarda a veni re > 
fecola finalmente , oh Dio ! fento mio 
«malgrado aumentarli il tener mio 
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SCENA II. 

Giuli* | tinta* 
. TJ Ai tu veduto il mio Spofo? hà 
LX egli perduta la vita ? 
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Ciuf. La di luì audacia, Madama \ p è fiata*» 

feguita da un crudele fupplizio ■ 
5. f*/. Dio onnipotente « perdona al mio 
dolere , e non ti offendi il pianto miofc. 
manuale è dunque la di lui morte ? tu 
temi d'informarmene. Parla- 
Giéil. Cefare 1* hà fatto condurre da* fuoi 
Soldati in quell'Antro fatale vcrofog- 
giorno d'orrore « 4wt J' ombre della**; 
notte irrigando la loro rabbia , le Tigri 
•divoratrici, ed i leeoni terribili fono 
ferbati con cura a sbranare i colpe vo» 
2 i i Qii c lì o è un d i rvene affai , 
S*Val. Barbaro ritrovamento J orribile 
ignominia ! fpieiaio tormento J ma npn 
me ne affliggo; più la fu a mone è igno* 
miniofa , più il fuo trionfo farà beato; 
più Spargerà di luce T Eterno fui filo 
contrailo; più gli farà vedere la fu^ 
grandezza ; ma , che afpetto io aj*$r*? 
arrofifco di vivere, meritiamiKii ttfti* 
tarlo con qualche sforzo avvemur^^ 
Atteriamogli Altari di un barbaro Im- 
perador e , -facciamo amiti gii fuoi Dij 
degli affronti folermi . Con l'i Riprovi- 
lo foccorfo di una pubblica ingiuriaci» 
J4ru£giain nej fuo cuore h muu* , e la 
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pietà . Coftringi amolo fuo malgrado ad 
armare tatto il fuo /degno, e con la me- 
defìma forte raggiungiamo il noltro 
Spofo . Che vet»go No fremo . Non fo- 
no già ingànau? od uri vano fantafma-. 

5 C E N A III- 

Adriano , e iette * 
M. \| On temete, Madama,cre<!ète agli 
l\ occhi vortri ; fon* io ilvo&ro 
Spofo, che viene in quello luogo dalle 
fauci di una morte, che mi credeva in- 
fallibile* 

JS.Val. Quale forte favorevole vi ricondu- 
ca? in ontadi tanti nemici congiurati 
contro di noi, pollo goder'ancora di un 
così dolce congrego . Ma , che hai tu 
fatto ? o Cielo J che debbo io credere ? 
io tremo , e la mia ragione non appro- 
va punto la mia gioja infelice, avrefti 
tu con un* indegno ritorno abbandona- 
to il tuoDioperfalvarti la vita? S'egli 
è cosi, và, corri a gioire della fortuna , 
€ porta lungi da me la tua importuna^ 
prefenza. 

M. Ah,che mi piace quefto trafporto,amo 
codefto fdegno , ma alficuratcvi, Mada- 
ma, pertfate voi , che io manchi alla fe- 
de ispiratami dallo Spirito Santo , 
cerchi di diftornare il colpo, ch'ella mi 
vibra ? penfate voi , che tocco da un vi- 
Ic fpavento , e prevenuto dal defiderio 
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intimorirmi . . . » perdonai: 
aro Spofo, vo f ap« ^ cred , lt0 rl ec , 

Madami,in penundo u fupr<s - 
udite , e «cowfc«e» 0 b i0 Rl 

m a afiftenw W W^J bocca d e H - 
condotto MirccVhoo^» fino . 

Antro oicuro , «f^.g^aka» nell* a. 

p, dagli «ri. fpaver,tc;o ft n « _ 

>? a 'TBE. amorte 



re . AP^.'^^eTuvVUrnor 
mente nochiufoo» »P C j t provava, 
fenza timore i. cb* da ter sbr a ~ 
u na perfetta ■PWj^JJSto > ioutt l B 
nato. . e di fcrt» J 0 ^ inter , 
defiderio,! .0 fi '^ro furore, 
rotti i torourU,pe.d«w j ^ 

i n vano jo n» <*w'2 più rinv C - 
«ire 1» loro naturale fcwew*," » 
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f he cercandoli hò creduto irritarli a.» 
gara l'uno dell'altro fembravano di 
lambirmi ; finalmente per obbligarmi a 
differire la mia perdita. Dell' Antro 
tutto improvi io fi è f palancato l'i ngref- 
fo , una mano invi ubile , con incogniti 
sforzi hà troncato le ritorteci mille ca- 
tene , qualche raggio di giorno hà feri- 
to le mie pupille trà quei matti diroc- 
cati hò feguita la fua luce , e fenza per- 
dere un momento , fon qui venuto a ri- 
cercarvi , Madama , ed a morire avanti 
di voi , poiché non dubito punto , che 
di un nuovo fupphzio , e pi ù fpi etato , 
che mai , Cefare non mi punifea . 
£. Val. Armerà egli ancora contro di voi 
ilfuo braccio? non fi arrenderà egli 
punto a meraviglie così evidenti ? Sc- 

fuirà egli ancora i configli del formida- 
i le di lui zelo- 

SCENA IV. 

Diocleziano , Marcellino , Sergejle , 
-Guardi e , e detti • 
X voftro Spofo non vive più , il 
1 voftro dolore mi affanna , -mia fi- 
glia, non hò potuto falvarlo • • ma 
grandi Dij ! quando lo credo punito, k> 
•trovo in quefto luogo? Marcellino m'hà 
ingannato , che dirai tu perfido ? 
-Mar. Signore , rimango ftupido a tale og- 
getto , la mia forprefa è eguale al ve* 



Digitized by 





ftro «ordimento, ma pollo io fperirr*< 
tare i più crudeli tormenti fé hò man < 
i to per voi, ne di penfier , ne di zelo L 
: M* Ah Signore, guardatevi di creder- \ 
\ infedele , nò già mai Sovrano rimaX~< 
! meglio ubbidito. 
Dioe, Sedotto da' tuoi benefìzi, quakh % s^ 
tro mi avrà tradito, chi è egli? Di i j p 
fenti , fatemelo conofcere, ch'egli ri 
va fotto i miei occhi la mercede di ur_ 
Traditore , qual mai piacete, vederci w 
trafìtto da mille colpi . 
Ai. Quegli , che m'ha falvato , non ter*-* ^ 
punto il tuo fdegno , Cefarc, egli ^ ^ j 
vero Dio , che atterrando gli orticoli ^ 
mi fura de'fuoi defider j, profonde le ^ 
meraviglie ; egli venne reprimendo 
forza di quelle Belve , a togliermi d 
quell'Antro in cui dovei io ritrova 
una morte la più crudele; così nel d 
ferto per il Popolo fuo diletto da un: 
Aerile ruppe per incognite vie fece 
dei* le acque fopra le mani di un Prof^ „ 
ta , e cadere trà le aride arene il Celere» 
liquore, che lo notriva ; così per le fu e 
Tribù difecò i Mari , «fece pofeia riyi^ 
«irli i loro golfi feparati per ingoiare^ 
un Rè, che infukava la fu a pofsaza ; co- 
sì proteggendo V innocenza egli fai vò £ 
tré fanciulli da un fanguinario Tirano^ 
nell'ardente fornace in cui li vide tnon, 
fanti , confecrare la loro vittoria, e carw . 
lare nel fuoco dcgl' Inni a ini di bene* 

di* T 
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dizioni ; così . .... • ma qu al bocca già 
mai può raccontare i numerofì prodigi 
del noftro Iddio? il più grande none 
egli dunque d'avermi cangiato il core , 
fino a (laccarlo dal dolce oggetto della 
fua fiamma > fino a farmi deìi derare la 
morte, quando l'Imeneo viene ad unir- 
mi allaPrincipefla, 

S.Val. Contro tante ragioni , chi potrà 
difendervi , Signore • 

Dioc. Ah fenza orrore non porto intender- 
le la forza dell'Inferno haconfervatoi 
tuoi giorni , quefto de* tuoi pari è l' or- 
dinario foccorfo , ma tuvai a provare , 
chequefte colpevole lufinghe non han* 
no potere da refpìngere i colpi del fer- 

• ro, prendilo Marcellino, e che da tutte 
le parti faccino piovere i miei Soldati 
fui di lui feno i loro dardi • 

S.Val. Che ardite voi ordinare , Signore? 

M* Eche,Principefia,il voftro intrepido 
core fente egli qualche debolezza ? do- 
po d'avermi voi ftefTa incorraggito a 
morire , m'invidiate voi il prezzo , che 
io vado a conseguire ? non mefcolatcì 
punto le lagrime allo fplendore della 
mia gloria, volete voi con effe profana- 
re il mio trionfo , t far fpettacolo a'no- 
(tri perfecutori del turbamento gettato 
dall'odio loro nel noftrocore , addìo; 
non penfate più al colpo, che ci divide, 
-Cefare, vado a cercare la morte, che 
mi preparano - 

JVflfc Va dunque. 

. ... J 
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Al Afcolta almeno per l'ulti ma volta I 
Temenza, che il Cielo V impone per 1 
mia voce; io farò l'ultimo di quefto 
polo fedele , cheoferà di condannar 
l'empia tua bocca , che dico io > tu pe r- 
derai il frutto de* tuoi furori ; e che po - 
iranno le premure de* più barbari Irti - 
peradori contro i 1 nome Criftiano, cc>C\ 
pira in vano la loro rabbia; durerà qn e _ 
ilo nome sì Tanto , ben pia de'; vaiti d ? 
loro Imperi ; andiamo . 

SCENA V. . 

S. Valeria , e Vi od et inno . 
S.Val. TO lo feguirò, i voitri barba j 

1 Soldati comi ncieranno da m e 
Dioc. Nò , trattenetela • 

S.Val. Per pietà comanda te,che io muo/ q 
con lui, Signore, in nome del Cielo..^ _ 

D/'or. Figlia ingrata, fermati . 

>. Val, Ah ! foccomberà egli foload ui>^ 
legge funelta ? e non è egli cento voltar 
meno colpevole di me. > 

Non importanti veggo ancora cora^ 
la mede-lima tenerezza , e voglio perdo^ 
nareil tuo delitto, alla tua debolezza T 
Crudele, non pollò io intenerirti co^ 
le mie lagrime , c farti abbandonare^ 
quefto difegno? rammétati leciirecon^ 
fecrate alla tua infanzia, gii onori, che 
accompagnano la tua nafcita; previeni 
le djfperaziorù di uaPtdrc infelice^ 
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tutta lamia forte fi riduce ad amarti , 
a vederti; ceffadi avvelenare cotefta 
felicità acni afpiro ; io l'antepongo al 
diritto di governare T Impero. 
S. Val. Non potfò approfittarmi di tanta- 
bontà • 

Dioc. Nò , il tuo poco amore non hà vigo- 
re da irritarmi , e tutto il mio fdegno 
cade Copra di un perfido , il di cui fan- 
guc gli par di fcorgere cadere dal ferro 
omicida. 

S. Val. Ah ! 

Di«r« Sergefte viene* 

SCENA ULTIMA. 

Tutti é 

Dhe. TVBgii morto? 

Strg. 12j Sì , Signore, e riguardando la 
morte , Come una perfetta felicità . 

S. Val. Crudeltà fenza efempio J ingiusti- 
zia inaudita) 

Strg. Ferito da tutte le parti egli hà per» 
duto la vita; i voftri Soldati a gara- 
hanno drizzati i loro colpi , e meritata 
la mercede , che afpettan da voi . 

JDioc. La riceveranno; ormai refpiro. 

5. Val. Che dolori per me ! 

Strg. Mi refta adirvi , quali affetti . quali 
trafporti abbia prodotto il fuo luppli- 
zio ; fe voi amate la fua morte , voi 
piangerete i di lei frutti ; Appenna del 
Tuo fangue rimafe iliuolo coperto , che 

i SoU 
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i Saldati medelimi, minilfri della fu, _ 
morte , defedando la voftra fentenzu-^ 
e deponendo il furore hanno delia Io. 
vittima medelima abbracciato il deli tC 
to , hanno tutti deliderati la morte 
riconyenfa . 

Di oc Ah, lì può egli . . • . • 

>. V*L Gran D?o finirò il tuo potere f 

>erg. Sì , i volit i Soldati , Signore , in n^* 

ilhiite cangiati , fan >iì caricati iman. 

ti ncntc del delitto di Adriano; il lorc^ 
cfempio ha fedotto i primi della Città^^ 
corrono alla morte con un'aria tran^ 
quilla ' y i languidi Vecchj vi lì itralcì ^ 
nano; la Gioventù vola a gara a ce P ^ 
caria ; offre il Padre ti fuo figlio , fj>e ^ 
ranza delia Tua ftirpe , e la Madre con_^ 
giojapurvi prefcnta la fistia. 

. VaL Voi lo vedete, Signore, i voftc-j 
ordini rigorolt, rendono quefto Popola 
ancor più fanto, e più numerofo, s*at*^„ 
mi ci alcun tutto giorno di una nuov. 
virtù . 

'/or. Degno foggetto per roe della mit^^ 
rabbia mortale , vedrò io , mio malgr^^ 
do , trionfar i Criftiani ? farà egli pt^ 
potente ri lor Diofolo, di tutti i miei 
Quello èfatto, rinunziò alla fuprema^ 
grandezza; troppo mi arroitirei par^ 
tandoil Diadema, poiché un Popola 
odiofo invano perfeguitato rovefcia ì 
miei progetti, e confonde lamia fierez^ 
za. Vivi infelice , vivi in un'errore s > 

eie- 
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cicco , di cui avevo intraprefo a purgai 
l'ubi verjb,*a quefto nobile fine, non mi 
è flato permeflòdi giungere. lolafcioa 
Maffiminoil pender di punirti, più for- 
tunato di me, più giovine, piùfevero, 
le Tue mani (oderanno meglio il mio 
Impero , e la mia colera ; va a fervi re_* 
nella Tua Corte , và a portare sù latin 
fróte in vece di Corona un'eterna igno- 
minia; e da quefto rango augurio, in cui 
ti fece nafeere i 1 Cielo , corri a cadere 
per femprea' piedi di un nuovo Padro- 
ne, polla quefto Imperadore incomin- 
ciando a regnare con piacere bagnarli 
nel tuo perfido fanguejpolla egli degna- 
inente adempiere la mia prometta , op- 
preflb dall'onta mia, e piangendo la mia 
debolezza, vado lungi da quelle mura a' 
Cefari cófecrati per togliermi a' fguar« 
di curiofi del Popolo , e per lo meno a 
nudrirperun Dio,ladi cui gloria m'of- 
fende , nella folitudine ancora un* odic 
immortale • 
S.Val. Ah! che poco mi cale di quefto rari- 
go , che perdo , faccia un giorno i l gran 
Dio , che s' aprino gli occhi tuoi ; polla 
egli quefta grazia accordarmi, ma andia- 
mo de' Criiliani a fòfpcndere il fìcto 
fcempio,ed unendo i miei doveri a'Iorc 
pi e lofi uffìzi , andiamo ad onorare di 
uno_Spofo jl preziofo Cadavere * 

IL f 1T{E. 
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ha ribellato gli Di i dal più giufto p>»x- 
tito. Io farci ftata nelle rmefciagn 
felice, fe per il bene di Roma qu 
Imeneo mi avefle unita aGefare, . , _ 
io avefli portato meco i n Cafa voftrs*. -£ % 
veleno infuperabile del mio aftro cr^ 
dele. Finalmente non afpcttate , ^ ^ ^ 

10 deponga i 1 mio fdegno. Giàteltd*^-^ 
fi, óCefare, fo fono Romana, é" 
chèvoftra Prigioniera , un-cuere _ 

11 mio , per non drmentijcare il fuo 
raggio, nulla Vi chiede. Comanda 
pure , efeniafperama ,<*he egli s'ungi 
lii , rammentatevi , die fono Come li 

Ctf. Oh degna metà [di uno Spofocota» * 
to illuftrc, Inanimo della quale fi fà ai>* " 
ini rare , ma la forte compatire . Ccr 
ivoftri fenfi ben fanno conofeere c^i 
vi diede la mano, e ohi l'eflcre, e fi pl*><5 
chiaramente diftinguere dal cuor^* 
che portate da chi derivate , ed a chi x^f 
fieteunita. le Anime edel Gioviti 
Craflb , e di Pompeo, la virtù dell'urtò 
e dell'altro abbattuta dalle fventur^ ^ 

5 il fangaie de' Scipioni protettori de'no* 
flri Dii , parlano per la voftra boecs»- 
cfcintiUano nelle voftre pupille . NorT 
ii trova in Roma famiglia più edebre 
o per una ial Moglie, opernna tal Pi * 
glia. Piacene 3 Giove, che quello 
roe, dal quale il Cielo vi difunifee^; 

«non avelTe così mal conosciuto ia Gdi£ 
tedi un Re ftraniero, e non avefTe eleu 

C to 
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to pin tofto di tentare una fede dub- 
biofa , che la mia antica amicizia , (of- 
frendo ,che la fortuna delle mie Armi 
. avete vinto , e diffipajto i fuoi foretti , 
ed afpettandomi fenn diffidare di me» 
miavcuVdatocain,po di giuftificarnai ; 
.allora mettendo folto i piedi la difeor • 
dia. c i' invidia , io V avrei coftretto a 
.vivere, ad obbliare la mia Vitto/ia , ad 
amare un nemico, che fi farebbe (lima- 
to felice di aver vinto per fartelo cgu*- 
.le,edorafo(idisfatto ^contesto , «oa 
avrei dato campo alle fue querele eoo- 
tro dei Numi, ed egli donandomi ni 
fu© cuore , avrebbe fatto, che Roma mi 
aveffe perdonato lamia Vittoria. Ma 
poiché la forte ha privato con la fua^ 
perdiu ilMondodi quefta fortuna, Ce- 
lare procurerà di efercitare *on voi 
ciò, cbqaJlo Spofp iliuftre deaerava 
di rendere . figliatevi d»oque tutta^ 
intiera in quefto luogo la libertà - Sia- 
te per due ioli giorni la mia prigionie- 
ra a fine di enere confapevole, <omo 
dopo le noftre Battaglie, io onori la 
fua memoria r e vendichi la/lu morte, 
e per riferire a tutta J' Jtalia eli affetti 
delmioaiuovo fafto . Jovi lafcio^voi 
medefima; flit ritiroperun momento . 
Affinatele , oS-epido ,un <3L.iarto de- 
gno di lei , e fe 4e renda onore ,-corne 
a Matrona Romana , cioè più , che alla 
ftelfa Reina. Comandate , e ciafchc- 
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dutw ftimerà V ubbidirvi fuo prcofo ! 

dovere. V V 5 ' • ■ 'i 

Cor. Oh Cieli , quantt virtù voi mi ob- 
bligate ad abbor ri re ! - r s 

: fine dell 9 Atto Tetto* ' > 

. • j . ti } 

-A « •* 
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SCENA PRIM A.* ' 

Tota, Achillèo, Plot ine . 

Te/- Ome ? avete4unque veduto 
" Settimio , dopo di cilena u 
fhto indegnamente icaccia- 
teda Cefare,Uccifo da quel- 
la fpada , e da quel braccio medeftmo!, 
cól quale égli ha (venato l' infelice 
Pompeo? " » • 
^Ar. Egli èinorto, oSire, e movendoci 
adita la vergogna , che egli ha pfrevef- 
nuto , e che voi potete affettare .Giu- 
dicate voi fteifo Cefare da quefta cole- 
ra renitente. Irtun fo! ^untoYpinoe', 
«trattiene 1« fue-violeirce.; tna uno ■ 
fdeghoftadvató fi accresce- col temptf J , 
recando più pdante il fuo colpo ; per- 
ciò non ifperart di trovarlo moderato;* 
*gli fi adira con deftrem, effendo £ciu 

C a. ro 
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tÓ^Iodo avere ftabiliro il fuo poterti , 

' non peufare, che alla fuaglona. Per- 

fluitava Pompeo; ama adertala Aia 
memoria , e vuole approfittarli con de- 
ftrewiare le fue colere, e del frutto 
Sella fu» morie, e dell' onore di ven- 

I^'Thfé io avem fluito il tuo confi- 
elio , io non avrei Padrone, e fare, fui 
Tiolìo , ove mi ha fatto nafeere .1 Cie- 
V. Ma quefta è nn' imprudema aifaa 
comune a' Regnanti , difcnt'rc molti 
confai , edi fceglicredp^ cattivo . 
il Dert.no gli acciecafu V orlo del pre- 
cipito, c feallora 

tra nella lor' Anima , quella finta chia- 
«ertali fa precipitare , e poi fvanifce, 
SUt. Oh malconofciuto Cefare; ma poi- 
che a lui fembra delitto quello raro 
Servigio , poro neUe/ue vew con che 
Scancellarlo. In ciò folo conlille 1 
noftra&rtuna , e in ciò la cercheremo. 
Non vi parlo più di (offrire i fuoi rnn- 
botti , ne di afpetwrc lafua partenza 
per vendicarvi di quella ingiuria. Io 
sò meglio adattare al male il mio ri- 
medio ;giuflifichiamo con la Aia mot- 
tequel la del fuo Rivale., e peril/au- 
S! fparfo di CeCue, ft* Fonyco , , 
Roma fi troverà daUe noftre man. fot- 
tratta all' infolenaadi due Tiranni . 
M*L Sì , si il tuo pernierò e ben vero. 
Troppo ci fà temere quello , che. io ho 
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refo fcrmidaWIe. Miriamo, chela tua 
fortuna coperà della mia mano ; deci- 
diamo m un fai giorno fa forte de' Ro- 
mani , fi procuri la loro libertà, come fi 
era procurata la loro fchiavitudine.Cc- 
fare , che le tue azioni non gonfino pia 
il tuo coraggio; confiderà le mie, i tuoi 
occhi ne fonatati tcftimonj . Pompeo 
era mortale , e tu non To fei meno d* 
lur . Egli aveva più autorità , che tu 

- non avevi, perciò Io rifgùardavi co*. 

- occfcio c'invidi* • Tu al pari di luì noa 
bai che ana vita , cheun'alma > e lafua 
difgrazu, che piangi, ti dovrebbe fa- 
rennettere, che il tuo cuore è temibi- 
le , e che può elfcrc trafitto. Fulmina, 
fiilrnrna a tuapiaccre , atterrirci con la 
tuaGiuftizi», tocca a medi acquìftar- 
mi Romacol tuo fuppiizro ; tocca a me 
di punire tatua tenerezza. crudele , che 
aon nfpttu in u»Rè litro ,che fi àn- 
gue di fu* Sorella, e di non abbando- 
nare lamia vita , ed il mio Scettro all' 
incertezza del tuo odio delh tua in- 
coftanza, non afpettando il dimani , 
chetuprefumt ricompenfare a quefto 
prezzola tua fiamma arridendo aH<L» 
tueinfolcrize. Efegutrò contro di te 
deHcmatlime pmgencrofe , già efeemt 
hai comandato èi ben penfare afla^ 
fcieltadelle Vittime. UW>id«fco; <l. 
trovo , che non *po(Ta eleggere Olocau- 
«opmaddattatQdì te wedefmio, ticket 

C * qua. 
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quale il (angue offerto , il fumo, -e le 
_i ceneri pe.Tano meglio placare lo fpirr- 
* -lo del tuo Pompeo. Ma non bada , o 
. cali' Amici, d'irritarli, bi fogna trovare 
i tnex7.i di efeguire. Tutto quello ar- 
dore è forfè inutile . I Soldati del Ti- 
ranno fono già Padroni della Città, co- 
ùx potremo contro di loro? Peradem- 
pire inoltri voti-, chetempodobbiamo 
fcegltere , die ordine condurre r 
4°bi' Noi molto potiamo o Sire, nello 
dato prefente,* Lungi appena due mi - 
, glia , voi avete fumila Armati, che_» 
. , da pochi giorni temendo qualche -tu- 
multo , (cci dar pronti ad o^ni cenno. 
Qualunque cautela ufi Cefare , la (ili 
prudenza è fallita. Qaeda Città (co- 
pie fapete ) ha certo fottcrraneo, ed 
afeofo fentierp,, per il quale facilmen- 
te potiamo ioti odu-rgji quefta notte nel 
Regio Palazzo con ficnrezxa, e lenza 
ftrepito, perchè andaie^con volto (co- 
perto concio lafiia fortuna, non fareb- 
be , ehe un' incontrare la vodra perdi- 
ta . Bi fogna for prenderlo nel mezzo al 
Convito , dove Io troveremo ebro d'a- 
\ .mose, e di vino. Tutto ti Pòpolo è per 
j vo'r> poco fa ho beli' io ai Aio infreno 
,\ canofciuto 1- orrore comune , allorché 
m , Jhanno . veduto i Littori, gine avanti di 
à >Iui * e con fado Romano difprezzar e le 
noftre- Bandiere '.- A iqucfto infoiente 
• Spettacolo le fuc fere pupillesfavlHa- 
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. vano Hi rabbi* . Io v«sdey ajlf*> furo- 
re che non poiea cettrfi ,4 per poco , 
A ! S fi» fomentato , e pronto a fu 

^»tid»Se|U«io cocotti JaUer .. 
- r he loro imprime la di iv%t mor 
« in ce cano, cL vendicare ce* un . 

0 potenerofoil ««adSSSfe ' 
r e tafltto di loro nella perfona dello- 

ir ? SSchi ootra di noi accoftaf fi* Tu. , | 

? £ Lagentedi Cornelia, frala 

1 vcftrf Romani * ann0 *TXo il o 
• de" Fratelli .ede'Cugmi . £ afpro fu» 

difouftohaloro fatto conoscere n oe 
! fofST che avevamo 
- tiranno al loro Padrone . Hanno dato 

li» le aprirà ferrea dubbio un adito 
-ben' agevole per condurre a te.m.ne 
' nuefto diffegno . Ma ecco qu\Cleopa- 
: Rammentatevi di fingere » o Sire, 
: Sn Roteandole , che de&lexUL, , e «- 
- - n^ote • Ho. ci ritiriamo ,;come qgge - 
. ri «Kofi ! cheoffenderebbero te fueju- 

■ToL Andate -, ci vedremo frappeo. 

i % C 4 * CE * 
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SCENA SECONDA. 

Cfcttf Y O veduta Cefare , o Fratello y 
11 e eoa tutto il mio vigore ho 

. combattuto la fua colera» , 

Tot. Voi ftete gercerofa; ed io m* afpetta- 
va quefì-'uflizio da voi ; ma quello illu- 
ftre Amante è ftato poco con voi • 

Cito. Per qualche confusone infòrta nel- 
la Cittì', egli medefimo ha voluto fé- 
darei contraili tra certi Soldati, e Cit- 
tadini , ed ho avuto piacere di venire 
io Uefa a dirvi , che non temiate cola 
alcuna ne per voi , ne per i voftri Stati , 
e che il gran Cefare biafima la voftra 
azione con meno fdegno , che compa- 
timento ; egli vi compaffiona come al- 
col tatore di quelli vili Politici , che 

. non inibirono ai Re altro, che tirati- 

\ nia- Al pari della rufeita hanao ballo 
lo fpirito \ in vauo gV inalzate a rego- 
lare i Stati . Un cuore , nato par lei- 
vire , non è capace di comandare, eia 
loro potenza li fa foccombere allora, 
che è più. grande . La loro mano,, che 
fi G temere, in vano a collo de* delitti 

l . lafcia cadere quel pelo,, , che non può 
portare.'". 

Tot. Voi dite vero > o Sorella. Gli eStt 
ti contrarj mi palefano quanto mi io- 
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. se ingannato nella fcielta de' mici Mi* 
niftri. Se io aveifi afcoltato configli 
più nobili , vivrei nella gloria comune 
a* mici pari. Meriterei meglio quciU 
amicizia (incera , che la natura V j nfpi- 
ra verfo un' ingrato Fratello . In que- 
llo Palano fi farebbero abbracciati 
Cefarc , c Pompeo f e il ooftro Egitto 
avrebbe refo alla terra la Pace , dive- 
nendo il Tuo Monarca congiuro tito- 
lo Amico , e forfè arbitro dell' uno , e 
dell'altro. Ma non potendofi rimedia-, 
re al pattato , gradite , ebe io ardifea-. 
di fpiegarmi con voi • Io vi bo mal* 
trattala , e voi liete così piacevole-» , 
che mi confervate la vita, e ia Corona. 
Vincetevi del tutto , e con un degno 
sformo involate Achillao , e Piotine 
alla morte . Ella è loro dovuta, vi han- 
no otfefa ; ma troppo perderebbe per 
la lor perdita la mia gloria: fe Cefarc 
li purufee per i miei delitti , è mia 1* 
vergogna, egli mi piinifcc, il loro fup- 
plizio è il mio gaftigo. Forzatevi a 
mio favore. Un troppo giufto fdegnp r 

~ che (oddisfazionc può dare ad un cuc- 
ire cosi gcncrofo ri fanraue vile, ed 
abietto di quefli due mifecabi li; tate, 
che io vi deggia il tutto: Ccfare cerca 
piacervi r e voi eoa un' occhiata potete 
Si formare le fiie colere» . 

Zleo. Se io averti nelle mie mani la loro 
viu, e la lor morte , io gli difprexxo 

C( *b- 
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abbaftitiza per vendicamene. Ma io 
po*To poco difporre di Ccfarc; quan- 

' do il fangue di Pompeo ft oppone a* 

- miei defiderj , non mf vantodi poterlo 
reridereflefnbHe, gl rene ho già parla- 
to , f m*ha faputofchennirfene, e mu- 
tando difeòrfo t non ha rigettati , ne 

^approvati i miei progetti . Contutto- 
cih vogliodi nuovo tentare r miei cfor- 
li , raddoppiati potranno meglio fac- 
cedere , e ardifeo credere. 

Xo/. Eglrvieno, lafciatcche io nV invo- 
lt ; temo che di nuovo lo poto irritare 
la mia prefema ; ella potrebbe eiacer- 
bario più tofto , che ammolirlo^ c voi 

• opterete fola con più efficacia. * 

" S C E N A TER Z A- ; 

'Cefarr, eCfeofMtr** ' 1 

&/. Eina , tutto è- pace , e la Città , 
IV che per poco torbido gii pi- 
gliava le Armr , non ha più che temere 
le inteftine difeordié accefe da -un'in» 
fedente Soldato , t daun Popolo indo- 
Tmto . Ma , oh Dio ; quello momento, 

♦ the vi ho lafciato,'na travagliato il 
mio cuore con motivo alfhi maggiore, 

-•eqnefti importuni maneggi, check-» 
voi mi feparavano , accendevano la 

* 'Ma' colera cohtro la mia grandezza 

medetima , io V abbonivo , perchè fui 

« era 



eri neraia, rendendo altrove la mia: 
prefenunecettaria , mi Cubito gli per- 
donai rammentandomi della buona- 
fortuna, che fa ottenere alla mia'fiam- 
ma. Da quella io prendo quejlafpe- 
rama fublime, che con,illuftre appa- 
renulufinga i miei defiderj, :e«h« n. 
tredere aCefare , che egli non è inde- 
?no de' voftri favori , e che ne può pre- 
ndere la conquifta non elfend.o mt- 
Irte, chedegU*>>i • SV r Rema,feqiral- 
•heduno nel Mondo poteva inalzare* 
ii più la gloria delle voftre catene , fe 
ri fofle un Trono , fopra del quale folte. 
,er comparire più elevata, aflogget- 
ando il Padrone, ci poterei 1*0™?* 
lonraeno per rapirgli il Trono j eoe 
»er difputargli così bella fpew»a» ed 
o non afpiretei alta fortunali pia- 
ervi ,, che dopo «ver' umiliato un cost 
eeno nemico , per acquittare un dint- 
rj cosi preziofo . Ho combattuto per 
Univerfo , e nel Campomedefimo dt 
arfaglie ho impugnata la Spada più. 
er confidarmelo , che per vwcere_<. 
ompeo . L' ho vinto »-o Brincipefla » 
i» pi ù favorito dalle ; voftrerawatiy e , 
ae dal I>io delle Battaglie . QueUt* 
Dndaffero la mia mano , acctfeM» il 
,io coraggio, quefta intera Vittoria 
Hata opra di loro, fono queft» gH ef- 
«idi quelle fiamme , che elleno n de. 
larono d* infpirarmi , e cke i voftri 

€6 
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begli occhi mi hanno fatto deùderarc • 
Per fare , che il voftro cuore mi corrif- 
ponda «on gloria, mi hanno fatto il 
Padrone di Roma , e del Mondo . que- 
llo titolo, che polfiedo, viene nobilita- 
to con r aggiunta di voftro fchiavo. 
'Me felice , Ct queft» alma può tanto Co- 
pra la voftra , che ella Almi il mio gra- 
do , ed accetti la mia offcrvanza . 

Olee. SÒ quello , che devo alia fbvratw^ 
Fortuna , con la quale rimango fopra- 

- fatta dall' eccedo della voftra genti- 
lena, non' voglio piucofa alcuna ce- 
larvi . Sò quella , che fono , sò quello , 
chefiete. Voi vi fiere degnato d' amar- 
mi da'miei più teneri anni- Lo Scettro, 
chetoftrinso, èunode'voftri regali, 
mi avere per due volte redimito u 
Diadema - 9 dopo ciò confetto , Signore , 
che io vi amo , e che il mio cuore non 
può refiftere alle amati ve di tanta vir- 

* tft , ne di tanto amore. Ma , ah quello 

• -illuftre rango f quefta eccelfa nafcitt , 
i» quefto Stato di nuovo rimetto lotto il 

mìo potere, queib Scettro redimito 
. dalle vofrre marti a le mie, fono-tann 
nemici alla imiifferenta de' miei affct- 
ti innocenti ; accendono nel mio eoo- 
. re contro ài loro un* implacabile lde- 
t gno , rendendomi indegna di voi , per- 
- che mi fanno Reina . Se Roma è anco* 
ta qual* era prima . Il Trono , ove mi 
afBdo Rcin* , fotto le mie piante alltr- 
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:hè in 1 inalza , e quefte marche d' ono- 
*e , come titoli infami , mi rendono a* 
Poftcri immeritevole del voftro amo- 
'e. Ardifco nulladimeno, fcorgen- 

10 il voftro potere , permettere a* miei 
kfiderj una generofa fperanza ; dòpo 
anti combattimenti sò bene, che un 
ì grand* Uomo ha diritto di trionfare 
le' capricci di Roma , e che V indebito 
►rrore , che ella mantiene de i Re, può 
imiliarfi col voftro mezzo ad altre leg- 
;i più adeguate. Sò, che potete abbat- 
cre altri oftacoli , me l' avete promef- 
3, ed io afpetto quelli miracoli - Il 
oftro braccio hà fatto di pia ; io noA 
nploro altro Nume , che voi . 

Tutto è facile all'amor mio. Non 

11 refta più , che di (correre le Coftie- 
1 dell' Africa ; e di moftrarc le mie 
ittoriofe Bandiere agli avvanzi fpa- 
entatidi quefti -infelici , che mi han- 
3 perfeguitato i Roma non avendo 
ù da oppormi Nemici , faràcoftretta 
illa Aia impotenza a compiacermi , e 
vedrete con una fu perba accoglier 
immolare a- voftri piedi il fuo odio , 
I il fuo orgoglio . Un 1 altra Vittoria 
bifogna, e vedrete quell'ingrata- 
ttà ; implorare da voi il mio favore 
quefto luogo medelìmo , e condu- 
udo i Cuoi rifpetti , e riguardi bl- 
indare di Cefare al voftro amore sì 
fto. Queftaè l'unica felicità , che 
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"dtfiderio , quello c il frutto , eheaf- 
petto da' mici Alon . Felice farebbe^ 
ancor più lamia forte , fe me li facez- 
ie ottenere fenza allontanarmi 4*- 
voi , ma il Alio fuocomi rifpingedel 
mio fuoco . Se vogliose voi fiate mia, 
bifogna, che vi abbandoni • Ovunque 
fugano i mici Nemici , è neccfiaao , 
che io vada per terminar/: le. mie Jfi t- 
/ tori* , c per confegu irvi .Penne tute 
. intanto , -cheda quelle dolcezze io in- 
coraggifea me llelfoper far, che dica il 

* PopoloXpaventato,cffere lo ftcuo a Ce- 
fai e , venire, vedere , e vincere • 

>/<. E 'troppo , è troppo , Signore ; cooi- 
patitemio^neaÌ>ufoviUc«roaroorc 

n mira.ardire,e-faràlemiefcufe. Voi 
mi rendete lo Scettro , e la vita , ma le 
ofo di abufarrai di quello eccedo d af- 
fetto , vi prego per quello potente A- 
morc,pcr.quefta giufta Fortunale tr- 
ride femore alle voftre Armi in ogni 
luogo , per quanto io fpcro , per quanto 
voi afpettate , ,di non iiifangiunaro, 

* . quello , xhemi xendete ; fate grazia, 

Signore, overo permettetemi, eh* io U 
faccia , e con ciò mi palefi Reina • A : 
chillao, e Plotino fono degni ,d , ogni 
abbonimento v ed il loro delitto.. 
Cef. Ah fatevi conofeere con altro Rei. 
na . Voi fiete Sovrana del mio volere ; 
mafe i miei fentiinenti mentano di ei- 
fcre uditi, feiegliete foggetti degni 

del- 
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Iella voftra bontà ynon adoperate con* 
ne, che una legittima autorità , ne vo- 
ciate rendermi còmplfee de' toro de--*' 
itti. Non è pòco, die a riguardò di- 
or, io perdoni al Rè , e (e la mia giù- 
U i ndi gnaxiorie non- foflc # 

S C E H A QJJ A RI A, 

Cornell* r Cefarr, Cleopatra, 
Jecoreo* 

C Efare , guardatevi, è rifoluta la. 
voftra morte . Ella è giurata >- 
: Te ne prendono Fc mifttre vogliono 
mire la voftra TcihaqùelladI Forn- 
ico . Guardatevi, Cefare, itvoftro fan* 
;ue fparfo farà prefto confùfo col fuo^ 
miei Schiavi ne fono confapevoli ^ 
faminateli per diftmguer gir Autori,. 
*ordiné,i complici dell' attentato . Io- 
eli lafcto. ' 
. Oh cuore veramente Romano , e de- 
lio dr quell' Eroe , che ti diede la ma. 
io ! La fua grand' Anima , che da t 
:ielo hà veduto con cjuale coraggio 
orni preparava a vendicare la di lui 
norte y deponendo ogni fdegno, mi 
à oggi la vita col meno della fua me- 
à rimaftafranoi . Contutfociò , che 
bbt ofato la perfidia contro dr lur, egli 
ive ancora in voi , ed opra nel vo- 
to cuore. Lo fpinge, e V oppone a 
C % que- 
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quefta fceleratezia a fine di vincermi 
di generofit^ » ■ 
Cor. T* iuganni , Celare , Te credi , che 
l'odio abbia dato luogo alla gratitudi- 
ne. Non crederlo. La morte del mio 
Spofo ha rotto, per Tempre ogni comer- 
cio tra noi . Afpetto la libertà , che.» 
già. mi hai promefla, a fine d' impie- 
garla nella tua perdita , e cercherò d* 
accrcfcare per tutto i tuoi nemici, fe tu 
mi attenderai la prometta . Ma con tut- 
ta la fete , che ho del tuo fangue , mi 
oppongo al colpa, che ti affannila ; de- 
fiderò con troppa giuftizia la tua rui- 
( ru, perlafciarla condurre a termine^ 
da un tradimento . Chi lo sà , e non lo 
feopre, è a parte della fua infamia-. 
Voglio, che fia la tua morte i n fmtto di 
finita Guerra. Il mio Spofo ha de i 
figliuoli , avrà de' Nipoti ; quando ti 
sfideranno la Battaglia , io la cercherò 
e voglio , che una degna mano ani ma- 
ta da me in un Campo guerriero alla., 
prefenza de' tuoi Soldati, ti faci* i fichi 
con eroico sforzo alla memoria di quel 
, Romano , di cui tu fingi di vendicare la 
morte,. Tutte le mie brame, i miei vo- 
ti affrettano quefta vendetta , che mi 
farebbe impedita dalla tua perdila , e 
mi aflìcura la tua falute. Qualunque 
fperanza , che per altra Rrada me 1' ar- 
difee, o potette offerire, lamia giuda 
. impazienza avrebbe troppo a fòffrire^ 
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fuefta vendetta allontanata , e mezza 
>erduta; quando bifogna appettarla r 
x>fta troppo » Non anderò* a cercare* 
u le Rivrcre dell'Africa il fulmine pu- 
utore, che riguarda ndle tne mani ; 
1 capo , eh* eglr mi n acci i a y deve eaere 
alpi fa . Io no potuta dare i l tuo per 
[ueJlo di Pompeo ir mio odio nepo- 
eva difporre ; ma queft.' odio final- 
nente riguarda differentemente U fuo 
/ incuoreresti fiio aflàflfino», einr lu- 
cia ancora canofeerc , che dee: la: mia 
iloria punire I' audacia, del traditore, 
•rima , che la tua Vittoria * Roma la 
uole così ; la. fa a fronte adorabile 
vrebbe di che arroflire di queita af- 
ronta troppo felice di vedere in-unu 
iorno mede/imo „ dòpo tante conquu 
e , tronchi da un medcùmo fèrro dire 
•api cotanto illuftri . Il tuo gran cuo~ 
:> fbc ti Infingili fottopofto alle tue 
ggi , odia più gli Afta nini , che li ne- 
liciv, e riputerebbe difgrazia la tua li- 
irtà , fe l'attentato fucccfTo fu le rive 
il Nilo» rendeffe libera il Tevere , 
:comc un folo Romano Io hà potuto 
fogeetùre , un folo Romano ne deve 
ioghere le catene; tu qui eadreiti 
.tìisi eflere lalua Vittimatila tua^ 
torte farebbe un> delitto 1 , ne» unga- 
igo y e fenza che i tuoi 1 eguali* ne 
HicepiiTèro /pavento , peri rebbe reca 
i ua ine»oria . Vendica h m^ii 
C f pom- 



À T V O' 

Pompeo contro l'Egitto , ed io la ven- « 
dicherò, fe mi riefee contro di te. Van- 
ne, non perder tempo . Addio . Tu 
puoi vantarti ,che una volta ti ho fatto 
del bene . 

SCENA CLUINT A/ 
Cifri > CUopatr* , Accora . _ - 

jyi meo, quanto l'nifolemad* 
fuoi Miniftri . Reina , ecco per chi voi 
• v'impegnate. 

Cieo. Non hò più che opporre. Andate, 
Signore, a vendicare fopra gl'infami 
ogni legge violata . Odiano più me , 
che voi i e la mia morte è V oggetto de' 
loro defiderj . Contro la mia autorità 
cofpirano i traditori ; la loro rabbia 
per abbatterla attacca il mio appog- 
gio, e col mcxzo della voftra morte 

- cercano di arrivare alla mia. Ma con 
. tutti i trafporti di collera cosi giufta , 

non pofto dimenticarmi, che ti capo 
i\ loro è mio Fratello . Egli farà in vo- 

- itio potere , e potrò io confcguire,chc 
quel cuore irritato fe ne rammenti . 

Ce/.- Si me ne ricorderò, cheti voftro 
cue+e magnanimo a cofto d'ogni dif- 
* capito vuol perdonare quefto Delitto . 
Addio , non temete ; Achillao ,c Plo- 
tiuo non fono baftevoH a vincere il 
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miot>e/Knó. Permetterli ih difordi- 
ne con tutti i loro complici , batta far- 
gli vedere l'apparato del loro fuppli- 
lìo, ed in vece di Soldati inviar loro 
Carnefici , che portino le Scuri , in ve- 
ce delle Bandiere , 

ro. Non abbandonate Cefare. Anda- 
te , o caro Accoreo , a recingere con 
?flb lui quella morte, che mi hanno 
giurata , equando egli vincerà inoftri 
vili nemici, rammentategli quelle , che 
mi ha promeffo , abbiate rocchio fopra 
il Renell'ardor dellapugna,eferbatc 
ilfuofangue, per risparmiare le mie 
lagrime. . . 

co. Madama, affi curatevi, che egli non 
può perire , fe il mio zelo , e la mia di- 
ligenza Io potranno (occorrere . 
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Pompeo contro l'Egi tto , ed io la ven- • 
dicherò, fe rai riefee contro di te.Van- 
« ne, non perder tempo. Addio. Tu 

• puoi vantarti , che una volta ti hò fatto . 

. del bene • 

• • • < < . • 

r SCEN A O.U INTA. ( 

O/Mi > Cliopétr* , Accorte . 

Cef. T\yf I forprende P audacia di Tolo- ; 
IVI meo , quanto P tnfolenza de' 
fuoi Mi mitri . Reina , ecco per chi voi 
' v'impegnate. 

Cleo. Non hò pi Ciche opporre. Andate, 
Signore, a vendicare l'opra gl'infami 
ogni legge violata . Odiano più me , 
che voi f e la mia morte è P oggetto de' 
ìorodefiderj. Contro la mia autorità 
cofptrano i traditori ; la loro rabbia 
■ per abbatterla attacca il mio appog- 
gio , e col mexzo della voftra morte 

• cercano di arrivare alla mia. Ma con 
tutti i trafporti di collera cosi giufta , 
non poflò dimenticarmi, che il capo 
li loro è mio Fratello . Egli farà in vo- 

- itro potere , e potrò io confeguire,chc 

quel cuore irritato Te ne rammenti . 
df. Sì me ne ricorderò, che il voftro 
cuore magnani itfo a cofto d'ogni d?f- 
" capito vuol perdonare quefto Delitto . 
Addio , non temete ; Achiliao , e Plo- 
tino non fono baftevoii * vincere? il 
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mio Dc/tfnd . Per metterli ih difordi- 
ne con tutti i loro complici , bafta far- 
gli vedere l'apparato del loro fuppIH 
zio, ed in vece di Soldati inviar loro 
Carnefici , che portino le Scuri , in ve- 
ce delle Bandiere . 

eo. Non abbandonate Cefare. Anda- 
te , o caro Accoreo , a recingere con 
efio lui quella morte, che mi hanno 
giurata , e quando egli vincerà inoftri 
vili nemici, rammentategli quello, che 
mi ha promeno , abbiate l'occhio fopra 
il Renell'ardor della pugna,eferbate 
il fuofangue, per risparmiare le mie 
lagrime. 

-o. Madama, affiatatevi, che egli non 
mò peri re, fe il mio zelo, e fa mia di- 
igeirca lo potranno foccorrerc . 
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SCENA PRIMA» 

» * • 

Ciréìlìky e Filippo* 




Oflb io credervi, o mie pupi 1- 
le , o è quefto un fogno ? Ti 
riveggio , o Filippo . Quefto 
Spofo sì caro ha» egli ricevu- 
to te tua mercè gli onori del rogo ? 
Qjeft' Urna nafeonde ella le care fu e 
^ ceneri ?" E voi oggetto ferale , e tene- 
ro del mio dolore , voi farete il con* 
tmvo eccitamento, e del mio fdeguo , 
4 e de ila mia preti. Avanzi del gran- 
Pompeo , alcol rare la Cu a affo tu metà » 
noaafpettate da me querele, o lagri- 
me. Urrgrao- cuore ha degli altri sfo- 
ghi a* fuoi mali gli affanni leggieri fi 
trattengono co' lamenti , e chiunque (t 
lagna, cerca di confolarfi. Io giuro 
per il potere fi] premo degli Dii , e per 
dire ancora dipi ùt , giuro-perte mede- 
nano , che hai maggiore potere fopra ii 
mio cuore de'Numi iteflì, che lo- hanno 
tradito; giuro dunque per vor avanzi 
comprinone voli r che folo adoro* dopo 
un cai po cosi fune Ito , di non mai etti ra- 
gù ere T ardore di vendicarlo , con che 
voglio rendere memorabile il mio no- 
ne . Roma , l'indegno Tolomeo fra fa- 
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criticato a Cefare il tuo Pompeo; ma 
non mi vedrai entrare nelle tue mura, 
che non fia da me immolato e Cefare , 
e Tolomeo . Fate , che io me ne ram- 
menti , e foftenete il mio fdegno., 0. vai 
ceneri , che liete la mia fperanza , co- 
ne il mio cordoglio , e per aju tarmi a 
perdere un giorno il fuo Vincitore, 
; erfate in tutti i cuori i fentimenti del 
nio; e tu, che lo hai onorato fu quefte 
i ve infami di un fuoco altrettanto mi- 
ero, che pietofo ; dimmi , qual buon 
pi rito ti ha dato meno di rendere iu 
nello Eroe quefti funebri onori . 
p. Tutto coperto del fuo fangue , 
iù morto di lui , dopo di avere cento 
olte maledetto quello Re, Madama, 
ò portato i miei palli , e lt mie lagri- 
me dalla parte dove il Vento fpingc- 
1 i flutti del Marc ; iocorli molto tem- 

0 in vano, ma finalmente vedo il Cor- 
) tronco fopra l'arena, ove le onde 
egnate aveano piacere di condurlo a 
cenda , eripigliarfelo; io mi vi get-v 
9 lo abbracciò , e lo porto alla riva , 

ratinando fotto di lui i rottami di un ■ 
uifrago legno quivi condotto dalla^ 
mpefta> gl» formo una cataria fret- 
lofarnentc , efenxa artifizio , tale, 
e io potei, e mi permife la forte; ap- 
na ardeva , che il Cielo amico invió- 

1 un compagno all' opra mia • Unu 
:cchio Romano , che abita in quefte 

par- 
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SCENA PRIMA. 

4 Cvnelity e Filippo. . ! 




Odo fo credervi, o mie pupi U 
k le , o è quefto un fogno ? Ti 
riveggio , aFilippo . Qirefto 
Spofo si caro haegii ricevu- 
to la tua mercè gli onori del rogo ? 
Qjeft'TJrna nafeonde ella le care fu e 
ceneri ? E voi oggetto fera le , e tene- 
ro dei mio dolore , voi firete il con* 
irnvo eccitamento, c del mio fdegno , 
* edellamfa pietà.* Avanzi del grarL. 
Pompeo r afcoltate la fua affitta meta , 
nonafpettate da me querele, o làgri- 
me. Urrgraa cuore ha degli altri sfo- 
ghi a* fuoi mali \. gli affanni leggieri fi 
trattengono co' lamenti , e chiunque fi 
lagna, cerca di confolarfi. la giuro 
per il potere fiipremo degli Bii , e per 
dire ancaradi più , gi ura per te mede- 
fimo, che hai maggiore potere Còpra ii 
mìo aiorede'Niuni ile (fi, che lahanna 
tradito ; giuro dunque per vor avanzi 
compaifionevoli ,. che folo adoro dopo 
un colpa cosi funelto , di non mai elti n- 
guere l* ardore di; vendicarlo , con che 
voglio rendere memorabile ri mia no- 
me . Roma , L'indegno Tolomeo ha fa- 

cri- 
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criticato a Cefare il tuo Pompeo: ma 
non mi vedrai entrare nelle tue mura, 
che non fia da me immolato e Cefare , 
c Tolomeo. Fate, che io me ne ram- 
ni entt, e (otteneteli mio fdegao, 0 voi 
ceneri , che liete la mia fperanza , co- 
me U mio cordoglio , e per ajutarrai a 
perdere un giorno ilfuo Vincitore, 
^erfate in tutti i cuori i fentimcntì del 
tuo ; e tu , che lo hai onorato fu quefte 
^ìve infami di un fuoco altrettanto mi- 
^ero, che pietofo ; dimmi , qual buon 
pi rito ti ha dato mezzo di rendere a_ 
juefto Eroe quefti funebri onori . 
tp. Tutto coperto del Aio fangue 
>iù moFtodi lui , dopo di avere cento 
ohe maledetto quefìo Re , Madama , 
io portato i miei palli , e le mie lam- 
ie dalla parte dove il Vento fpingc- 
a i flutti del Marc ; iocorfi molto tem- 

0 in vano, ma finalmente vedo il Cor- 
? tronco fopra l'arena, ove le onde 
legnate aveano piacere di condurlo a 
iccnda , e ripigliartelo; ioni viget^ 
>, lo abbraccio, e Io porto alla riva , 
raiinaadp fotto di lui i rottami di un ■ 
aufrago legno quivi condotto dal la_ 
spetta , gli formo una catafta fret- 
►lofamentc, efenza artifizio, tale 

ic io potei, e mi permife la forte; api 
-na ardeva, che il Cielo amico inviò- 

1 T coni P a g no all'opra mia • Un. 
ccchio Romano, che abita in quefte 

par- 
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parti , mi vide , ritornando di Villa , t 
. non iicorsenao , 

. capo , riconobbe a quello .nfaufto con- 
tra(ftgno,che egli era Pompeo . Subito 
coir leiagrime agli occhi S tu , dnTe, 
chiunque tu fii , al quale fi concede tt 
degno impiego , la tua forre è varia da 
, ciòche penft; tu temi d r effere punito, 
e ne farai rimunerato . Cefare e neh 
Igi tto,e vendica pubblicamente qu efto 
Eroe,eni'offre il aio Telo tanti nfpettt . 
Tuoi riportarne alla fua Spofa le 
rr dentro quelle mura , che tu vedi fab- 
bricare dx Aleffandm , il fuo Vincilo- 
.re l' ha ricevaitscon tutto V oftequio j- 
the avrebbe potuto un Nome ottenere. 
Finite , io ritorno \ ciòdetto partì la- 
nciandomi in quel luogo, oveeonfol- 
. lecito ritorno mi ri portò quefto Vafo , 
nerqnaJe finalmente lama:, «lamia.- 
-mano hannoraunate le reliquie di un 
Eroe confumato dal fuoco- . 
Or. Qliante lodi merita la tua pietà . ; • 
IHif. Almo ingreflb ho veduto varj di- 
sordini . Un Popolo numerofo fuggi- 
la armato verfo il Porto, ove diceva- 
mo euerfi il Re fortificato , r Romatu 
infeguivano , e Cefare in mer*o al- 
la Piana , che feorrea di fingile yi!e 
mote-ava un' efempio afl» generofo di 
£ta Gattaia , f.icen do morire Plotino 
, r tr !c mani di un' infame Carnefice.. . . 
Appena egli mi vide , chefi degaaA di 
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couofcermi, e prendendo nelle mani It 
ceneri delmio Padrone, avanzi di tin^ 
mezzo Nume., del quale appena io pof- 
fo vincitore qual afono eguagliare Ja^ 
gloria; Qtfervatc , dafe egli , punire i 
vollri Traditori ., ed afpenando gli Al- 
tari , *hejìerganoriccvctequefte Vit- 
time; altri lo legni ranno. E tu vanne 
al Reggio Palazzo a portar' a Cornelia 
□udto dona, che le taccio per tecare al 
luoaffanno quetto poco folli evo , e dil- 
le , che.ipJjii ftudiodi compire la liia- 
vendetta. Con ciò mi lafcia fofpiran- 
Jo , -edopo avere bacciata queft 1 Urna 
:on fonr.no rifpeuo me Ja rende * 
. Qh fofpiri , oh ri/petti . O quanto 
: facile compiangere la forte di un ne- 
nico ychc non U può più temere . Co- 
ì forzato da'proprj pericoli , 'egli cor- 
e , ofilippo ,con ttntoardore a ven- 
icario. Quefto intcrefTcche egli pren- 
e per lui , arride alla fua ficurezza^ , 
d accrefee la fra gloria. Ma il Re lo 
uol perdere, e il iuoxivale ègiàefttn- 
o. jLafua virtù non iafei a credere^ 
iò, che farebbe, fefoire invita * Quan- 
unaue fia grande il prezzo difua azio- 
ic, il Aio pericolo lodlmànuifce;que^t , 
rnbra , che lo copre , ne diminuta lo 
plendore. V amor proprio losfoiza a 
ombattere; quando egli vendica Poni- 
lo , egli difende Cleopatra; tanti in- 
ereffi fi unificano almioSpofo, che.» 
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parti , mi vide , ritornando di Villa , e 
, non . ifcorgendo , che un Tronco fenza 
. Capo , riconobbe a quello infauft© con- 
trafftgna,che egli era Pbmpeo . Subito 
conleiagrime agli occb» i: tu , diifé, 
chiunque tu fii, al quale fi concede fi 
i degno impiego , la tua forte è varia da 
, cièche penfr; tir temi d r e(Tere punito , 
! e ne farai rimunerato . Cefare e nelì* 
Egitto,e vendica pubblicamente quello 
!Eroe,curoffre il tuozelo tanti nfpetti . 
Riot riportarne alla fua Spefa le cene- 
ri dentro quelle mura , che tu vedi fab- 
bricare da: Alenando , il fuo Vincito- 
•re V ha ricevuta! con tutto I' oflequio * 
che avrebbe potuto un Nome attenere . 
Finite, io ritorno; ciò detto partì la- 
nciandomi in quel luogo y ove con foi- 
- lecito ritorno mi riport&quefto Vafo 
nerqnaìc finalmente la fua, tlamia^ 
-mano hannoraunate le reliquicdi un• 
Eroe confumata dal fuoco- » 
C»r. Qliante lodi merita la tua pietà r * 
liti* Al turo ingrdfo ha veduto var) di- 
.fordim^ Uft Popolo numerofo fuggi- 
la armato verfo il Porto, ove diceva- 
mo efferfi il Re fortificata, rKomaìit 
.gì' infeguivano, e Celare in mezzo al- 
( Ia Piazza , che feorrea di ftngue vile 
moilrava un' efemwo aflat generofo di 
-l'uà Giafkizia , ficendo morire Plotino 
^pcttU mani di un* infame Camene^- 
Appena egli mi vide, chefi degnò di 



QJMHTO. 7 x 
conofcermi, e prendendo nelle mani It 
ceneri del mio Padrone , avanzi di uil. 
mezzo Nume, del quale appena io pof- 
fo vincitore quii tono eguagliare Ja_, 
gloria; Qtfervate , diifeègji , punire i 
. , -volto Traditori ., ed afpetfcmdo gli AU 
. tari , *he£ erganoci cevetequefte Vit- 
time ; altri lo ieguiranno. Eia vanne 
al Reggio Palazzo a portar' a Cornelia 
gudlodona,chele iacciop:r cacare al 
4uo affanno quefto poco follievo , edil- 
Je,che.ipjjìi ftudiodi compire la fui- 
vendetta. Con ciò milafeia fofpiran- 
- fdo, edopo avere bacciata queftVUma 
. -con Tornino rirpeuo me Ja rende » 
C*r. Qh fofpiri -, -oh ri/petti . O quanto 
: «faci le compiangere la forte di un ne- 
c mico , chc non U può più temere . Co- 
, sì forzato da 'propr. j pericoli , egli cor. 
re , of ilippo ,con unto ardore a ven- 
Sicario. Quefto intcreffeche egli pren- 
de per lui , arride alla fuaficurezza^ f 
. ed accrefee la (ua gloria. Mail R.elo 
.vuol perdere, e il iuo jivale ègiiucifcn- 
. to. La Tua virtù non lafcia credere.. 
. ciò, che farebbe, feioiTe in.vita . Quan- 
, tunyicfia grande il prezzo di. fua azio- 
ne, 1 1 Tuo per icolo lo diminuircc^ne/c' 
ombra, che lo copre , nediminuta lo 
Splendore. V amor proprio losfoizaa 
. combattere; quando egli vendica Pom- 
.peo , egli difende Cleopatra ; tanti in- 
t ere (fi fi unifeono al mio Spofo, cho 

io 
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io devo poco a quello , che fa per noi. 
Se un cuor generofo prende da fe ftef- 
fo le mifure di un'altro , io voglio giu- 
dicare la Tua virtù dalla noftra , e cre- 
dere , che noi foli animiamo il zelo di 
quelle combattente , perchè altrettan- 
' roefeguireiio, fe foffi nelle fue con- 
giunture. 

SCENA SECONDA. 
Cleopatra, Cornelia* 

C/w.T O non vengo in quello luogo per 
X difturbareun pianto troppo giu- 
• *fto , vengo per rendere omaggi alle ce- 
neri da un'Eroe fottratto a* lutti da un 
Liberto fedele , e vengo per piangerlo 
con etia voi ,e adaflficurarvt , che io lo 
avrei confervato , fe il Cielo , che vi è 
troppo nemico , mi avefle dato potere 
. eguale al mio deliderio . Se però all' 
afpetto di nucttc ceneri il v<yftro dolo- 
re la te Lille adito a qualche allegrezza , 
fe la vendetta avene conche follevar- 
vi , io vi direi , che già fiete vendica- 
ta , che il traditore Plotino • ma for- 
fè voi lo fapete . 
C$r. Sì Principerà , io so, che quefto 

traditore c punito. 
CUq. Un cosi pronto caftigo vi deve riu- 

feire ben dolce. 
Cor. Se hà della dolcezza 5 è tutta per voi. 

' + Cito. 
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c/w. Ad ogni éttove dolce il fuc<?effov 

che brami. ' ^ 

C*r. Come i noftri intereffi fono divèffi^. 
cosìfeTonoi (entimemi. Se Ccfayc> 
alla morte di Plotino aggiungeffeqùèV 
• h'di AChrltao , voi farete contenta*] V 
non io. All'ombra di Pompeo' tftfcL, 
- offerta abbisogna, è troppo vile hvik 
tima , e troppo grande V ingiuria ; 
non è quello un fangue , che elfo càh. 
fideri , ecHeioriconofct degiki di ri- 
pararla , L'ardore di vendTèarrtì' J ,the 
è accefo nelP alma mia , afpctundo 
Cefarc, drmanda Tolomeo; ìtu^cn- 
chè egli fia indegno di vivere , e di re* 
gnare , già $ò, che Céfaf e cerca di rif- 
pcrmtarTo; m^qualuoque. cQfaabbiail 
fuo amore-ardito promettervi*, fyfcfiì-' 
fto Cielo non lo permèttèrà t* v efe una 



volta /ola vorrà campire i miei voti, 
*iuno dei! 1 «irò, ctdriéùM 



per le 

tutti e due. La mia Anima a qaefta for- 
fè 1 e farà conceffc, dimenticherà 



i. po per, me -Oh Cielo , ft'hbh vuoi per- 
dere , et*; uno di loro , fà v che perifca 
ilRecrCdelc.''. ' ■ m /' 
Cle*. 14 Cielo non prende regpla dalléj 
~ in oftré brame. lv) 
C*v ti Cielo regola bene fpetfi gli effet- 
. *i «ri riguardo alle càgiom rendetv 
èo iUi Rei ^clU-pcff, che fi fono me. 

riu» • 



C/^/Xopc ^gittdo, altrettanto è buopp V 
C#r. m, mt per quanto fi vede* adopr* 
JU^f G^u^ft'waxon lad«raeoza * * 
Cfio, Sovente dopp-Vuna, fi Éà vedere fer 

*7poiTy>a dell'altri-.. ì • \ . 

£<>K fcjjina , lq parlo da Vedovi , * yot 
bariate, daSprella . Ciafcunahà r*gio- 
X£ di (Segno * e dr tenerezza > che gnu 
"Ctahjehtcx'iiitercfla nella forte del Re . 
^ifyarjauiò dal , fangue , che farà ftato 
"^:^ :t ,^ quali.yon arridano i Niinu * 

CtàL V J^\ Jjg^ la fua faccia turbatami 
lnn\V p^fagifccfvenrure. Non ab- 
•fya/c^rLguardo ? dite liberamente ciò , 
y ^.&yq temere , ciò , che devo pian- 
are, ; .3: * - n i 
Ce/are Avendo faputa la-pcrfi- 




>er cui 
foc- 
ali WndÒ ad occupare la 
P^jzza ^ftve $toÓm frà ricevuto la 
"condegna mercede . Che Acbillao fpa- 
ventato, ^£ rifugiate^, t Jatt* forici 
nel Porto* Che ilRc Jo .hà fegwtto* 
Jyìc AbPMO H* fatto «barare i -Soldi» 
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ti rimarti ueVfuoi Vafcelli . Che Cefa> 
rcfièunito con lui , e mi fuppongo, 
che avrà faputo vincere , c punire A* 

chiflacu ' , _ . 

Acco. Sì Madama , abbiamo offcrvato la- 
fuaconfueta fortuna./ '\ -, 

CUo. Ditemi almeno fé egli Ha (alvato 
mio Ffatello,cd attefo la mia promeAa> 

Acco. Sr , con tutto il Tuo potere . 

Cteo. Ecco quello , che io deitderava fa- 
pere . Madama , voi vedete , che gli 
Dii mi hanno efaudita. . 

Cor. Non hanno fatto altro > che difénre 
il meritato gaftigo. . 

Che. Voi Io volevate in un' iftante. I Dei 
lo hanno faìvato / Y" , 

Acco. Almeno Cefare lo avrebbe fatto > 
s' egli averte voluto. 

C/*o. Che cofa dicevateprima , e che cofa 
intendo adeffb > Unite queftì difcorli , 
perch* io non è>V intendo . 

Jao. Mei voftrì voti , nele voftre cure^ 
io hanno potuto falvare . A difpetto 
di Cefare', e di voi , <%li ha voluto pe- 
rire \ ed è morto, o Madama, con.* 
tutti quei feuni , co'quali rifpiendcla 
morte de' più gran Re . La fu a Virtù 
fempre collante , ha mantenuto il tuo 
coraggio, e la fua perdita hacoftato 
m olto fangue a* Romani. Combatte- 
va con Antonio così vigorofamente , 
che già avea del vantaggio fopradr lui ; 
ma U venuta di Cefare ha cannato il 

De- 



\ ti * 
f • I * 

CiO Padane t v? 0 * f 5* a *» » 
' K< . Q left» '£ P T m,3flfc ^Pe^n» del 



f«o Caao a?r ? r P ?- r «"'««are il 
*°M?«u t :t™ a * * «n Patibolo . 

«iinanza^ e fi 3 'T e t' ,,Krompe i.' ot - 
^ *irtàarmata^Mt?r qu ^ t0 P° f&1 * 
' ' ^ fUo cuore Sfte L dI * ertt,0ne ' cd il 

«we, cUe £,i a ^ cerci Pf tutela 

< nalmente m£*jS' R- 

v il grandi f 2TSS fi "V dopo sforai 

mero fr • à eirere pr RÌo- 

w, egli Bulladitneno ne dimoftra un" 
«f remo rammarico , f 0 f p i ra , 

Ma ecco b » egli nnfr* m i-i* J» • 

«imoniarv! KlSS &* ' d TfLt 
«^rreparabilcddu.Kir^n?:*- 

scc- 
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j O/**»* , e detti. b jiiq 

. i ì';t.iì fi 

C«r« E lare, mantieni a me la parola 
Rendimi le rete Galere. Achil- 
leo , e Plotino li anno ricevuto le loco 
mercedi ; il Re non ha potato godere 
di tua Clemenia . Pompeo è vendica- 
to , quanto poteva efferlain quefto luo* 
go. Io non poffb più qui veder c^aitro > 
che una fpiaggia funefta, che continua- 
mente mi rapprefenfa i' orrendo afpet- 
to del nero attentata, e la tua nuwa- 
, Vittoria-, e lo ftrepho di un Popolo 
cangiato al cangiamento del Tuo Re , e 
di tutti gli oggetti . Quello, die pò* 
ini affligge , fi è 9 veder* tteÙj|$&Mer- 

. fona quei nernico,ch$ ftifcobWig*f JJer- 
metti , che io mi liberi da quefta petaa , 
e ibftri ^ che ilmio fdegnQ opercoli-* 

libertà e che prnna di. partire, ti. di- 
mandi una grati a . Ecco V Urna di 
Pompeo , ci man ca la fu a T e fra , no al. 
mi fia- ritenuta]. Ecco V unico favore, 
che ti pofib dimandare con gloria. ; • 

• giufto^-e Ccfare A pronto a 
rendavi qucfto avanzo , che vi de- 
ve é Ma è giufto anoora > chef^ie/T 
Anima errante dopo tariti fingili 0 fi 
f renda un bel ri pofo . Che una cattata 
accefo dalla voto* , e dalla mia***** 

ri- 
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ripari il difonore della prima . Cho 
4&r3brl fiÀ rimanga placati , Porgen- 
do la voftra premura , e che un* Urna 
più degna-dl "*òi , e di lui ,dopocftìn- 
' ta la fiamma , e terminate le pompe-* , 
> i rifccva con decoro le*£re cenerrrauna- 
■Ji.1le\ VtrtYì* eretti degli Altari da que- 
oK>ft a htttiJcIrma rrfano , the lo ha combat- 

• iitutoy rrcs^ra quei Vóti , quegl' In* 
-soee^pqtffclt* Vittime, che merita la- 
•c ifiuPMiiftà ► Per qiwftl» Uffiij pierofi , 
« o iito* vitti mando altro ; che il giorno di 
- ^ndii^^Notrroi togliete qnetV ultima 
-tt<#RidÌtffrii©nV} fate foria alla voftra- 
wK^fttJrtttiferrta^, poi farete Padrona. An- 
nidar* felice ^potuté & Roma quefto 
5 . ptttiolb tcfbro . Portate . /. 

NÒ/Sc&re, a Roma -, e troppo pretto ; 
■-. fcrio^na , che Li tua morte , ed i tuoi 
-i3fiin**àW ^reputino t ingrelfo a quefto 
- tfcftiAnrmate V e benché a Roma fianol 

- rcarir^faiito a me ftefta y non vi devo- 

• WS entrare, che trionfarcelo di te. Io 
il> Wpàrtd itt Affrica y f e fpero , che i 1 fi- 

— «gli odi Pompeo V Catone , e mio Padre 
t **$trtatt3da1le forze di un? Ré prò gene 

ro(t /avranno fìccomc la Giuflizia a- 

• 4o*^fto/ore la fòrte. Là tu védrar gli 
^k\iànfcrfcowpofif di Parfaglte àrmaro 
'fctf iMerra , è WMardun* aitròtoondo . 
8 Dktoèlftr^bftartnì per accelerare la 

**1 a* d tigrati, animando i cuori de* 
t «weri;ieri-coft queÉe centri , cotitjuc- 
•« fte 
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ile lagrime. Voglio, che fervano al 
mio fdegno , e che fieguano nella bat- 
taglia qu eri' Urna in vece delle Acqui- 
le , e che quello lugubre oggetto ac- 
cenda in loro la premura di vendicar- 
la i e di perderti . Tu vuoi offrirei 
qtiefto Eroe uh'eftremo dovere . L'ono- 
re , che gli fai , ridonda in te . Vuoi , 
che io ne ila teftimonio y ubbidifeoal 
Vincitore ; ma non prefum ere con ci ò 
di addolcire il mio cuore . La perdita , 
che ho fatto , è irreparabile ; durerà il 
mio odio al pari della mia vita* Vol- 
gilo con eflb , e vivere , e morire . Ti 
confeflb però da vera Romana , che_# 
neli* alma mia non è minore la ftima 
verfo di te, che l'una , e l'altra è ragio- 
nevole , e moftrano una i 1 potere della 
tua virtù > e l'altra quello del mio do- 
vere, lina ègenerofa , l'altra intefef- 
fata , e \" una , e l'altra Hanno forzata- 
mente dentro di me, e come la tua-, 
vìrt» , contro la quale hanno confpi ra- 
to , mi hà forzata a confervare la tua 
vita , che io doveva perdere y giudica 
dell'odio mio, alquale mi conftringe il 
mio debito. Io anderò , nondubitare, 
fuori dr quefto luogo a fu (ci tire con- 
tro di teglt Uomini , e gli Dii > que* 
Dii, che ti hanno favorito , quelli , che 
mi' hanno ingannata, che nei Campa 
di Farfaglie hanno tradito Pompeo* e 
Cornelia, e eoi fulmine alla mano 
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Manno lafciata : cadere ingiutUmeite - 
Elfi riconofceranno il loro fallo , e lo' 
vendicheranno . Al loro rifiato il mio 
zelo aiutato dalla fua memoria , t r o v c * 
rà modi fenza di quelli pei' rftraparti la 
Vittoria dalle mani , e quando ogni 
mio sforzo farà delu(b , farà Cleopa- 
tra quello, che ho potuto far* io» Io 
vedo la tua fiamma , conofco le tue for- 
ze , e che tu non ignori come il faccia* 
no i Divorzi . So , che il tuo Amore ti 
accieca , e che per ifpofarla non v' hi 
Ugge di Roma , ehe tu non fri per traf- 
gredire .- Ma fappi ancora , che in quel 

, eafo i Romani fi faran tutto* lecito 
contro lo-Spofodi una Reina, cchei 
tuoi Amici m ed efimi , incolleriti di 

. ciò , vendicheranno cól tuo fan gite l; 
loro imi nazione . M' accorgo d' rm 

.\ pedi ve ia tua mina con quelli avvi fi 
Addìo ; afpetta dimani gii effetti del 

. le tue prometti: ~ 

SCENA ULTIMA* 

4 

Cltofatra, # ititi. 

CleQ.T} là torto , che vi efponga » queir. 

X pericoli , perdete , o- Signora 
• con me quello r che può cagionarli 

■ { Sacrificatela mia vita alla felicità del 
la v otti a , La mia felicità farà art; 
grandej ne altra ne. bramo j poiché ti 

le»- 



Digitized 



Q_U I H T O. St 

(cado indegna di dfcrc voltra Spofa , 
fot cerco di vivere nella voltr* Anima , 
dopo dfer morta per voi . 
>f. Reina, quei vani progetti fono l' u- 
jai co vantaggio, che dona il Cielo ad 
un gran cuore impotente. Come pri- 
vo di forze abbonda d' idee . E fe po- 
lene operare .di più , -deaererebbe 
affai meno. I Dei impediranno gli ef- 
fetti de* fuoi auguri , che non arrefte- 
xanno il corfa alla mia fortuna . Ba (la , 
xhe iivoftro Amore vinca il no&ro af- 
fanno , e che in grazia di Cefareafciu- 
«hiate le voftre lagrime, cchelavov 
ilra bontà femibile alle mie preghiere 
dimentichi un cattivo fratello a ri- 
guardo di un' Amante fede e . Vi farà 
già flato accennato con quinta pena io. 
abbia otfervato la fua diffrazione , 
con quanti sforzi ie lo abbia voiuto 
ibttrare allofpavento immaginato, che 
lo aveva forprefo. Egli fi èdifefofino 
all'ultimo ideila mia bontà , c per pau- 
ra di perde rfi , fi è finalmente perduto . 
Oh vergogna di Cefarc ; con tanto po- 
tere , con tanta premura di ubbidirvi, 
non avere potuto efe^iure il primo de* 
vaftriceQiv; pigliatela contro il Cie- 
lo i fuprerni Icnperj del quale a dif- 
perf to de' nottri sforzi trovano maniera 
di punire i perverii . Il £10 rigore vexr 
fa di vi anre-una forte ftWimc, poi- 
che vi donai', ^u». - ... 

Cito. 
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Cleo. Io sò , che ne ricevo una nuova Co- 
rona, e che del tutto non li può incol- 
pare , che il fuo medelimo , ed il vole- 
redc'Numi. Ma come vuole il Detti- 
no , o Signore, che qualche pena ac- 
compagni lamia gioja, non vi offen- 
dete, Ve la fortuna delle voftre armi , 
che mi mette fui Trono, mi cofta qual- 
che lagrima , e fc vedendo la morty 
dovuta al fuo tradimento io contri- 
buì feo alla natura, come alla ragione. 
Ionon riguardo alla mia grand cu a^, 
fenxa fentire le voci del di lui fangue 
rimproveiarne il mio cuore. Sento 
aueit' Anima un' interno tumulto , c 
non ardifee falir foprail Soglio fenia 

♦timore. . 
jteco. Un gran Popolo, Signore, affollato 

in quello Cortile , con litanie reitera- 
te dimanda la fui Reina, e con ìmpa- 
neniaaccufa il Cielo, che gli ritardi 
dono si prciiofo. 
Cef. Accordiamoci quefta fortuna <, o 
Principerà, andiamo a cominciare il 
Yoftro Impero. Faccia il guitto Ciclo 
wopìzio a' miei Voti , che quelli ap- 
plauG della loro allegrata refi con- 
imvi, affordino i voftri fofpiri , non. 
Ufciando nella voftra mente altra im- 
magine , che quella dell'amor mio , 
incntre la volira Corte ? *d il itùo Se 
£Uito preparano-per dimani la pony 
di un bel giorno , pel quale liino, < 
., - i J al- 
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